SACRE STAZIONI 
DEL CALVARIO 
MEDITATE SULLE 

PRINCIPALI 
VERITÀ ETERNE... 

Giovanni Emanuele O'Kelly 



Digitized by Google 



■OLLEzfcNE PISTOIESE 
ROSSI-CASSIGOLI 




S A C RE 



\ 



STAZIONI 

DEL 

CALVARIO 

MEDITATE 

« 

SULLE PRINCIPALI 

VERITÀ' ETERNE 

PER SUPPLIRE 

i * 
AGLI , 

««S-j>J^£ r CIZJ SPIRITUALI 

tm 




PISTOJA 1817. 



Dalla Stamperia dei Manfredini-Con Appr. 



Digitized by Google 



I 



4 



♦ • * 



- . 4 



i 



'. - 



Digitized by Google 



V 



■ 9 . 

ALL' ILLUSTRI SS. , e REVERE1YDTSS. 

mo ìYs/gjvq re 

FRANCESCO TOLl 

VESCOVO DI PI3TOJA , e PRATO 

« * * • ' 

ASSISTENTE AL SOÓUO PONTIFICIO 

% 

&c &c. &c. 



« 

f 

v 



IL CANONICO GIO. EMANUELE O'KELLY 

• • • * 

♦ V I * 

PIEVANO DI C ASÀL-GUf DI . 

opo avere VS. Illustrissima*; 
e Reverendissima esercitati con 
somma lode, e con fatiche gra- 
vissime tutti i grandi ufficj Pa- 
storali nella Diogeni di Massa, 
gli avete con ammirazione di 
mólti continuati , e praticati 
nella illustre 3 ed antica Dio- 
gesi di Pistoja , e di Prato in 
tempi , singolarmente difficili ; 
avete indefessamente predicata 
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la Divina Parola nella Catte- 
drale, e nelle altre Chiese se- 
coodò le occasioni 5 visitata con 
zelo la vasta Diogesi, istruite 
le Religiose, assistiti gP infera 
mi, soccorsi i poveri , mantenu- 
ti ed accresciuti i Collegj, ed i 
JSeminarj, procurate onorifiche 
decorazioni all'insigne Capito- 
lo^ e dopo aver promosso gli 
Ecclesiastici colla parola coli' 
esempio 3 e con le liberalità ne 
loro ministeri 5 e ordinati i Di- 
vini Ufficj , senza dubbio non 
ricuserà di animare anche i no- 
stri più piccoli sforzi nel prov- 
vedere i mezzi della divozione . 
Coi presentarle questo libretto 
per renderlo più commendabi- 
le al suo Gregge «, lioii impiego 
alcuna scusa del mio comunis- 
simo lavora^ perchè le cose di 
Dio 5 e quelle specialmente del- 
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la Divina Passione, hanno qua- 
si un diritto di essere presene 
tate ai Prelati di S. Chiesa , e 
di adornarsi col loro augusto 
nome per render più grata , e 
sicura la pietà dei Fedeli ; ed i 
Prelati da noi soffrono le più 
semplici, e famigliari licenze * 
se possono queste contribuire al 
pubblico Bene . Per la gloria 
di Dio accettano qualunque lo- 
ro umiliazione . E' la presente per 
se stessa la devozione delle Sta- 
zioni praticate della Via della 
Croce, o del Calvario, la qua- 
le il Capitolo generale dei Re- 
ligiosi Serafici in Roma nel 
1688. dichiarò esser sopra ogn • 
altra devozione utilissima , e 
grata a Dio . Deo prae omni- 
bus devotionibus gratam fore 
speramus . Il beato Maurizio 
Leonardo osservò , ch« prati- 
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candole ogni mattina nell In* 
verno, e la sera nell* Estate ri- 
conobbe un popolo santificato. 
Il beato Alberto Magno dichia- 
ra , che una Meditazione di 
mezz' ora sulla Passione è più. 
utile di molti digiuni in pane, 
ed acqua, de' flabelli, salterj, 
pellegrinaggi a Galizia , e di 
altre simili osservanze . Tutte 
le sante Indulgenze concesse per 
la visita dei luoghi di terra 
santa , e segnatamente delle 
quattordici Sante Stazioni , si 
confermano in geperale a chi fa 
la Via Crucis i ed .in suffragio 
delle anime del purgatorio . 14* 
superfluo parlare in favore del- 
la Meditazione, chiamata da S.. 
Agostino l 3 anima del Cristia- 
nesimo; e da S. Francesco di, 
Sales la Madre del Divino amo- 
re . Se le Meditazioni ben fat-, 
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le -coli' intelletto , e colla lezio- 
ne devota sono tanto efficaci a 
che non dovremo sperare da 
quelle animate dalle più es- 
pressive pitture e in particola- 
te per quelli , che non san leg- 
gere, come oàservò S. Gregorio 
Magno? quod legentibus seri- 1 
ptura hoc idiotis praestqt pi* 
ctùra cernentibus . Ma per di- 
re quel più , che può giovare 
all' intento, dirò che se è uti- 
le la Meditazione , più utile 
quella che fas3Ì sulla- Passione, 
utilissimo sopra ogni altro è il 
metodo di farlo sull'ordine del- 
le meditazioni ch'io qui pro- 
pongo, passando dal Fine gran- x 
de dell v uomo all'ostacolo uni- 
co il 'Peccato, alla Morte, alla 
severità della divina Giustizia, 
alla Divina Misericordia , agli 
Esempj della Yita, e Passione 
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di Gesù Cristo fino al divino 
Amore anticipazione del Para- 
diso v a ppunto secondo P ordi- 
ne degl* Eseroi zj spirituali 5 e 
ve ne aggiungo alcune altre per 
varietà 5 e brevità . w 
Il Signore a sei , o sette gior- 
ni restrinse la Creazione , ed 
il riposo del Mondo . Per for- 
mare la nuova Creazione dell' 
Uomo impieghiamo noi pure 
il numero stesso dei giorni , 
che possono però replicarsi sen- 
za limitazione . Tenere costan- 
mente questo metodo è pra- 
ticare costantemente gV Eser- 
cizj Spirituali , vale a dire 
la strada più córta , e sicura 
dell' eterna salute ; Eccone ili 
prova le parole autorevoli di 
S. Vincenzo de 3 Paoli gran 
Direttore dell' anime . Fra 
tutti gli ajuti lasciati da Dio 

» * 
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in mano degli Uomini non 
ve ne ha alcuno , che abbia 
effetti più maravigliosi de- 
gli Esercizi Spirituali . Son 
necessarj i miracoli per quegli 
che gli Esercizj non riducono 
alla buona Strada . Non da tut- 
ti forse possono farsi gliEserci- 
zj; ma sibbene possono farsi le 
presenti Meditazioni, non una 
volta , o poche , ma quattro 
settimane , come assegna per un 
corso d'Esercizj S. Ignazio, ma 
spesso., ed anche sempre. Io le 
presento come una selva non già 
per indurre alcuno a ristringer- 
si alle parole scritte , ma per 
dar occasione di ricavarne al- 
tri , « migliori sentimenti , e 
meditargli a piacere 3 come spe- 
cialmente è desiderabile da chi 
le fa in pubblico. Vi ho posti 
alcuni sacri testi per- conferma? 
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re così importante dottrina a 
profitto di chi T intende 9 ma 
che dagli altri possono trala- 
sciarsi. Un Superiore così reli* ~ 
gioso ,,"come è il veneratasi ma 
nostro Prelato , vuole 3 che i 
Parrocht si adoprino sempre 
per la salute del popolo : non 
potendo io meglio fare , da 
che mi ha preso una grave in- 
fermità , mi sono occupato a 
mettere insieme queste pie me- 
ditazioni per giovare in qualche 
modo alle anime, godendo che 
tanti altri -, e più sani o di mag- 
giore abilità, procurino la glo- 
ria di Gesù Cristo . Ogni opera-, 
jo infermo nella mistica Vigna, 
può dire come S> Paolp , di cui r 
è si hello il sentimento , e del 
quale riporto le ammirabili pa-, 
rofe per supplire all'insufficien- 
za delle mie: Dum ornai modo^ 

4 
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sive per cccasionem , sive per 
veritatem Christus anuuncie- 
lur , et in hoc gaudeo , sed et 
gaudebo . Scio enim quia hoc 
viihi prave aie nt adsalutem per 
vestrqm orationem , et submini" 
utrationem Spiritila Jesu Chri- 
sti,secundum expectationem et 
spem mear/i , quia in nullo con* 
fundar ; Sed in omni fiducia 
sicut semper , et nunc magni' 
ficabitur Christus in corpore 
meo , èive per vitam sive per 
mortem. Mihienim vivere Chri- 
suis est et mori lucrum . Phù 
l. 18. Questa è la scusa miglio* 
re, e del lavoro fatto, e della li- 
bertà che io prendo^ . Aggiun- 
gerà a tutto questo la bontà sua, 
.Veramente paterna , mentre con 
ogni venerazione le bacio le 
sacre mani . 
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VIA CRUCIS 

MEDITATA 
SUL FINE DELL' UOMO. 
INTRODUZIONE . 

Prima nel Lunedi. 

Ego veni ut vitam habeant 9 et abundan- 
tius habeant . Jo. lo. IO. 

eterna salute ci è stata meritata 
dalla Pascione del Signore. Nella sua Pas- 
sione adunque dobbiamo considerarla , per 
apprendere quale è il nostro ultimo fine f 
e quanto n 5 è grande il prezzo , e quali ne 
sono le vie . Oportuit pati Christum , et 
ita intrare in gloriata suam * Lue. $4- 2 6. 

Signore s che per la nostra salute, avete 
preso il nome di Salvatore , e ebe per essa 
avete impiegati tutti i misteri , tutti i mo- 
menti della vostra santissima vita , passio- 
ne , e morte, insegnatemi a fare della mia 
salute quel!' alta stima che n* avete fatta 
Voi stesso , e* che io V impari dalla medi- 
tazione dei vostri immensi dolori. Voinien- 

1 
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te rispiarmate a farmi felice , ed io air op- 
posto tutto fò per perdermi , e rendermi 
eternamente miserabilissimo . Voi vi con- 
sumaste tutto per me come se si fosse trat- 
tato del vostro solo interesse , ed io vivo sì 
trascurato , e contento , come se reputassi 
guadagno la mia eterna rovina . Qual ce- 
cità è questa, o mio Dio, quale stupidità, 
qual durezza! Pos&o divenire simile a voi 
nella felicità e nella gloria , e mi avvili-* 
8co fino a superare i demonj nella ingra- 
titudine e nel demerito . T vostri inestima- 
bili benefizj bastano a farmi conoscere il 
sublime mio fine . Ma di tanti benefizj 
quale è quello , che entri in paragone dell' 
aspra Passione di" Dio Salvatore, ebe più 
d' ogni altro benefizio soprabbondautemcn- 
te dimostra il prezzo infinito della salute 
dell' anima ? Pietà , Signore , pietà ; fate 
che io qui vegga la mia strada, il mio do 
vere , il mio fine . A voi ricorro mio lu- 
me, mia forza j mia vita , mio primo prin- 
cipio, mio ultimo fine, per ottenere i r\- 
medj , le indulgenze, le grazie che mi ab- 
bisognano, per giungere a conseguirvi . Voi 
siete non solo il mio Salvatore, ma la mia 
stessa salute: Salii* tua ego sum . 1/ avete 
detto voi «tesso : fate sentire alla povera 
anima mia tutta la verità , e la dolcozaa 
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di qnesta divina parola : Die anima* mete : 
Salus tua ego sum : Domine , die ut au- 

diam . Allg. 

STAZIONE t 

* » • 

Gesù condannato alia Morti. 

G- 
esù dopo avere impiegati per noi tatti 
i momenti della sua stentatissima vita, dopo 
aver sempre pensato a noi, sempre prega- 
to per noi , sempre faticato, e sparso su- 
dari per noi , quasi nulla avesse ancora 
fatto per noi, dà adesso principio a q Della 
a marini ma Passione , che terminerà colla 
più crudele di tutte le morti ; dimodoché 
Egli non poteva far di più per se stesso di 
quel che ha fatto per la no3tra salute * che 
4 consideriamo sì poco . Miseri noi che tutto 
ali 9 opposto non abbiamo impiegato la no- 
stra vita per la gloria del Creatore , ma 
in offesa di chi si è dato tutto, e sacrifica- 
to per noi . E che non abbiamo noi fatto 
contro Dio , e contro noi stessi? Questo rim- 
provero è amarissimo-, ma oh quanto peg- 
gio di tutto sarebbe, che neppure sapessi- 
mo ora risolverci a dar tutto a Dio col mi- 
sero avanzo di vita , che ancor ci resta ! 
prendiamone la risoluzione, e chiediamone 
la grazia . \ - 



Storco »»e Onnipotente, e pietosissimo , mi 
è vectun coito terribile la eooaide ragione di 
tanti anni si iniquamente perduti ; ma non 
saranno perduti affatto* o mio Dio 9 se mi 
darete la grazii di piangerli amaramente , 
e di raddoppiare la diligenza, e il fervore 
in quel poro di v ita che ancor mi resta per 
gioii?* (kU* vòstra instancabile mise ricord in: 
Teeogitobo tibi ninni- $ anno» meos in ama- 
itu<l in* ornimi ce mees . Cominci* adesso una 
nuova ?ita affidato nella v«»tra grazia: Di- 
ati nwtic cespi ; hme mutatia dtneterce E&eelsi* 
]Noa ho saputo fin 5 era «twee , ma wplio 
almeno per voi , © con voi morire. 

STAZIONE II. 
0«su riewe aiibreeeia la sua Croce. * 

eterna salvezza è Ofi bene che non può 
ottenere* ^enza farai vi«lèn&ft', vetmn molto 
pntìre: per multa* tributetlwnes opoitet no» 
intrare in regnum Dei . Oasir prende a por- 
tare pe* amor di noi la dolorwa stia Croce, 
nncoreliè ette rinato da* suoi ph3c*»deati tr&- 
vagl^e dietro a Jjt>i similmente porta uoa 
pesante Cr*ee#wi«j Apostolo, o<*ni Martire^ 

o&rtì teve IWsee-fvoI* i Or come mai «topo 
r* » > _ * 

tali esempj speriamo noi di giungere al ma- 



5 

d esimo Paradiso dò' Saìif i par la via como- 
da de 5 piaceri e delle passioni , e de' sensi ? 
Coi«« potremo salvarci fiifqjeftdo la Grotte 5 
della quale per i nostri peccati abbiamo 
forse più bisogoo d' ogni altro ? Esaminia* 
montiate è la nastra Croce ^ qimte ii nostri 
dovere e quali i degni tiretti dfella tiosW* 
penitenza* e corro da mi si &detn pkvao . - 

Sìgeorè 4 ab -come tni salverò cb% eoe 
debbo io fate > « patire per me, ptercai Visi, 
accettaste une, Grocc sì grave ed orrida 9 
fatemi ben comprender* per la vostra gene 
pietà *!©h* qui ai «ratta d' «A thtefttfife *sow* 
ino « dbe è tutto mio; fatemi <^>m modero the 
se aofc porterò cristianamente > il m^ri* 
to la mia Croce , ubo po(*o evitante ^ 
più dura in questa Vita **efcsa * « 4òÌ0* 
ri troppo più |$ravà è pafmà ml¥ *A* 
tra . Qttcrta tértfa è Ma t^m di malédi* 
aiwie > »Ve in qaaleoq&fe patta io mi volgfe 
mi ctftftltà patire , o la Gr&ce dfel bèo*^ 
e quella del cattivo Ladro. Q rn.lt «t*it*lfct. 
saidunijm: patine unti Croce &r%afeH * 6*A*ft«- 
n^ttti^iuttostochè ùna Or#Gfc bfeV* e spoft»- 
tafit».,eife mi condurrà alk-sàftttè pwà*% 
jtatób pef maweii temente £ 



X 



STAZIONE III. 

Gesù cade sotto il gran peso della stia 

Croce . 

Xj a salute è un affare che vuole la per- 
severanza : Qui persevtraverit usqut infinem 
hic salvus ent .Gesù non si stanca, benché 
oppresso, di patire per noi fino alla morte-, 
neppur noi dobbiamo arrenderci per qua- 
lunque travaglio, ne mai dobbiamo abban- 
donare la nostra Croce . . Non lascia Gesà 
una Croce , che lo condanna alla morte , 
benché provocato a lasciarla da' suoi male- 
voli ; e perchè lascieremo noi quella che ci 
conduce alla vita , e che tanto ci è racco- 
mandata da Dio, nostro più che Padre ? Ri- 
flettiamo che poco giova al Cristiano di 
ben cominciare ; non ha fatto nulja chi 
jìotì persevera ; molti cominciano bene co- 
me Giuda , e vivono per un t^mpo co- 
me discepoli, i quali poi come lui pessi* 
inamente finiscono , e mujono da nemi- 
ci nel più inescusabile tradimento. Esami- 
niamo quali ostacoli si oppangono alla 
nostra perseveranza . Sarà forse il mancare, 
o di orazione, o di esame , o di raccogli- 
mento , o di un buon direttore , o di evi- 
tare le occasioni ali* anima pericolose . Cer- 
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chiamo di ijimediare à tutto , e perchè la 
perseveranza è uoo de' maggiori doni di » 
Dio , non ci stanchiamo di chiederla sem- 
pre con ogni possibile umiltà. 1 \ 
0 buon Gesù , che operaste la nostra sa- 
lute senza abbandonarne un sol momento 
il pensiero fra i più affannosi tra vagii , de,h 
; non vi contentate d' inspirarci soltanto de' 
buoni proponimenti ; troppo ne abbiam fat- 
te e di queste simili risoluzioni 5 ma con- 
cedeteci quel che finora non abbiamofatto y > 
cioè di condurle a fine , non ostante o<rni 
difficoltà 9 opposizione, e contrasto . Nin- 
na altra cosa ci sia più intollerabile che di 
perdere per sempre il nostro ultimo fine f « 
e la nostra eterna salute ; tutto il resto è 
vanità # • : . * \ 

STAZIONE IV. * 

Gesù incontra la sua afflittissima Madre* 

L. « » t»*«» » *■ 

a salute ricerca la còoperazione an- 
che dai più privilegiati a mici di Dio . La san- 
tissima Vergine è sollevata sopra tutte le 
creature , ma è anòora più tormentata di tut- 
te* e provava nell 5 anima quello che soffri- 
va Gesù Cristo nella carne. Quanto grau sa- 
crifizio doveva eostarle il mantenersi sotto* 
messa ai voler di Dio» che voleva la morte 
,del suo Gesù? E che voleva ? che ella stessa 

1 
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lrt mirasse con gli occhi propri fino in quella 
incomparabile afonìa, per cui si commossero 
le creature stesse insensate, sole oscurato, ter- 
ra tremante, sepolcri aperti , macigni spez- 
iati .Che dura prova per il tenerissimo cuo- 
re della santa Madre Maria* se tanto sensibili 
i macigni stessi ? Il sacrifizio di Abramo non 
ha paragone con questo» tanto è vero , che 
per questi mezzi convien meritarsi il Paradi- 
so. Ed io per giungere al premio stesso di Ma- 
ria, al suo medesimo Paradiso , per servire 
allo stesso Dio , io non saprò sacrificare un 
piccolo interesse, un risentimento, una bruta- 
lità? pur troppe egli è così veramente , non 
fo niente di bene per la salute eterna , e per 
la gloria di Dio , ansi fò de 9 peccati gior- 
nalmente^ forse la mia cieca superbia mi 
tenta a crederè che vivendo così io viva assai 
cristianamente $ benché io non soffra alcuna 
mortificazione che forma il Patrimonio de* 
santi e degli eletti di Dio . Che deplorabile 
inganno 5 

O Maria Màdtedei gru» dolore, Madre San- 
rissima del mio Salvatore, e più che Madre 
mia, ottenetemi lume, e forza per fare an- 
che nelle cose più aspre la volontà di Dio che 
vi è sì cara; Dio mio, Padre delle tàiserteor* 
die , perdonatemi per V obbedienza stupenda 
del vostro divino Unigenite , che per piacere 
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a voi solo unì all' acerbità dalla sua Passione 
quella incomparabile della sua Santa Ma- 
dre, e datemi grazia d 9 imitar Maria cela ' 
atti generosi di rassegnazione , di penitenza , 
di tutte le virtù) quali si ricercano per 1' 
eternità , qualunque forza abbiano da costar- 
mi . 

STAZIONE V. 

r 

I . 

Gesù ajutato sotto la Croce da Simon Cireneo 

II 
Jlla è pur grande la sorte che concesse il 

Signore al Cireneo di ammetterlo seco a pat- 
te della gloriosissima sua Passione , ancorché 
Simon Cireneo si credesse allora disprezzato # 
e angariato 5 e non conoscesse il suo gran 
vantaggio di esser obbligata a portare la pe- 
sante Croce del Redentore ! Chi ci aprirà gli 
occhi a conoscere la gi*n sarte che abbiamo 
noi di esser chiamati ai beni di Gesù Cristo, 
se com onichia n »o a 'suoi dolori: 9Ì còmpatlmnr ' 
et cangiati ficabimur ? Questo è il solo , e vero 
onore di un uomo 5 che vive di fede ; questa 
la sua delizia 5 qiesto ilsftogr&n tesoro, sa- 
pere che abbiamo un is tesso fine con Gesù 
i Cristo/ o<rni altra massima che gli è opposta è 
vanità e nulla; ed è ben giusto che il servo 
non giunga ad un fine si eòcelm per mezzi 

* • 
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più trattabili e dolci di quello per coi vi 
giunse il sovrano nostro Padrone. \ 
Signore libéralissimo * ogni bene mi ha da 
venire da Voi; solo mi avete dato il più, da- 
temi il meno; mi avete destinato a godere eter- 
namente con Voi , accordatemi ancora di pa- 
tire brevemente con Voi 3 e di sopportare per 
amor vostro il dolore , il disprezzo della Cro- 
ce 3 d» rinunziare a me stesso per non esser 
negato da voi ,e di vincere il rossore 3 e il 
rispetto umano , perchè non abbiate voi quasi 
ad arrossire di avermi avuto per vostro disce- 
polo , benché di spirito tanto al vostro con- 
trario. 

STAZIONE VI. 

Gesù dà alla Veronica il suo volto impresso 

nel panno . 

oi rispettiamo 3 e con ragione , le imma- 
gini di Gesù Cristo 3 e se fosse possibile quella 
di Dio: ma perchè ci dimentichiamo di es- 
sere noi stessi di esser le sue più vive imma- 
, gini sulla terra ? Nè solamente leimmagint 
?ue,im siamo totalmente del Signor nostro 3 
siamo una cosa stessa eoa esso, siamo dello 
stesso suo sangue; è questo il grande oggetto 
delP invidia dei demoni contro di noi 5 il 
vederci tanto simili ed uniti a Dio, e deve 
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esoer questa la grandezza, e la consolazione 
deli 9 uomo. Non ci avviliamo dunque per 
*una tentazione . Rendiamoci sempre più si- 
mili a Dio anche nei costumi. Che perdiamo 
a farlo ? Dicr è con noi per a jutarci . Egli ci 
Atiìb , perchè ama in noi la sua immagine, 
T opera sua ,i suoi figli, la sua stessa car- 
ne • Qoando ci mancassero tutti gli altri 
motivi dobhiamo cercare l'eterna 6aluteper 
onore del nostro Dio , tìi cui siamo il ritratto. 

Signore questa volta abbiamo coraggio 
più che mai di supplicarvi òhe abbiate pietà 
di noi, e ci salviate per amor di voi stes- 
so , e per i* onor vostro . Riformate in noi la 
vostra immagine, fate che la mia salute sia 
tutto il mio grande affare, npn tanto riguardo 
a me , che in ossequio vostro . Operi manuum 
tuarum porriges dexteram : Ne tratta* bestìis 
animus confitentes Cibi . 

STAZIONE VII 

Gesù cade la seconda \ 

V 

XJccoiin nuovo travaglio al travagliatissi- 
mo Signore , cade la seconda volta sotto la 
pesante sua Croce nell 5 atto di uscire da^Ge- 
rusalerame : si era annichilato nel prendere 
carrte da noi , egli che è il sommo figlio di 
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Dio : E svinarti viù semrtipsum . Fatto uomo si 
e abbassatogli» i piedi di tutti , anche sofc* 
to quelli di Giuda : si ltociò posporre aU'as- # 
gassino Barabba : ed eccolo ora abbattuto • 
sotto ti peso del suo ignominioso patibolo : 
e fra poco lo contemplerei»» spirante fra »* 
due iriustifciati ; ed umiliato (ino al sepolcro 
sotto la terra , tutìto per farci intendere § che 
Iddio esige per V eterna salute una corrispoa- 
denza in qualche modf» proporzionato : Cui 
multa m datum est 5 multum rvquiretìtr ab èo. 
Coti V ingratitudine dei Grufici è peggiore 
di quella degli altri uomini s ed è piò grave 
d' ogni altra quella di tfbi trai cristianitne* 
desimi è «Lato distinto con maggiori grafie. 
Non potrò mai render canto di un mio sos- 
piro di Gesù , fcoate potrò sostenere il conto 
di tanti travagli suoi > di tenie omiliasioni ? 
.Dico Umiliazioni 5 perchè la superbia cagio* 
nòia nostra rovina 5 e la sola umiliazionetpuò 
ripararla < JSon potrò dunque salvarmi se non 
sarò vvrajnpte umile, non sarò sollevato se 
non mi tfBl^o profondamente . Verità cer- 
tissima . dove sono in me i segnile gli 
effetti di questa umiltà Grtstia*a , di qoeste 
gratitudine y di questi frieg&i e tutti indisi 
pensabili per l 9 eternn salate? 

Oh amatissimo Salvator© pur troppó so» 
io abbassato dal mio detestabile orgoglio fi - 

\ 
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no al più profondo dell' lo^eroo, fino al de- 
monio Re degli ingrati e di tutti i superbi; 
ma per quanto *ia profonda la mia miseria 
vi siete tanto abballate Voi , che ben pote- 
te giungere a raccattarci dall' abisso della 
mia caduta : fatami apprender da voi Signor 
della gloria ad umiliarmi almeno in questo 
mio alato si miseràbile . Chi ha più ragione 
d 5 umiliarsi di me , che trovoin tutto da con- 
fondermi, o che io consideri i miei molti o 
grandi peccati, ola mia poca e nessuna vir- 
tù di umiltà, e di gratitudine: guaritemi, o 
mio onnipotente Salvatore dalla massima di 
tutte le miserie, cioè di ostinarmi supeiìuo 
fra tanti motivi di umiliazione , ingrato fra 
tanti benefizi e tante grazie, trascurato nel- 
la mancanaa dei necessari mezzi per la mia 
eterna salute . Sono al mondo unicamente per 
pensare a salvarmi , e fuorché a salvarvi a 
tutto altro penso . Cecità deploratele da coi 
voi solo per infinita misericordia poteteguar- 
darmi . Qualunque cosa facessi non potrei 
assicurarmi, e intanto qualunque i minima 
cosa ch'io faccia vivo quieto, e tranquillo, 
e più che sicuro di t seer già saivfe Oh ceci- 
tà deplorabile? « 

v - . . • 

» ■ » 4 • 
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STA ZIONE Vili. 



Gesù invita le sue Discepole a piangere 

se stesse . 



uesto fò r ultimo avviso che Gesù per 
sua gran pietà diede a Gerusalemme, dimen- 
ticatosi quasi di se stesso per provvedere 
alla di lei eterna salute : Nè solamente V 
esorta a piangere f ma avea pianto egli stes- 
so dicendo , che se qoeila Città avesse saputo 
profittare delle grazie, ed esortazioni del 
Signore avrebbe ottenuto il perdono , e gran 
pace; ma che le sovrastava gran rovina per- 
chè r ostinazione della misera nazione non 
teneva conto degli amorosi suoi richiamile 
■questa minaccia terribile non tardò molto 
ad avere effetto nel totale quasi esterminio 
temporale ed eterno di quel Popolo , che pri- 
ma era favorito da Dio sopra tutte le altre 
genti e nazioni . Quest* esempio deve ri- 
scuoterci tutti , e penetrarci le carni di un 
tanto tremore. Se noi trascuriamo le occasioni 
che Dio ci dadi ravvederci » di piangerci, di 
emendar^, ognuna di queste inpirazioni può 
esseri 5 ultima , e tra queste può esser la pre- 
sente occasione , e disprezzata che sia può 
essere segretamente eseguita dalla nostra 
perdita eterna • Oh Dio , quale altra cosa pos- 
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«iamo udire più calmante per una parte e 
per V altra più orribile. Hodie si uocemtjus 
audieritis, noiue obdurare corda vtsHra . Pie- 
tosissimo Salvatore ora è tempo di rimedia- 
re alla eterna salute tanto da noi trascura- 
ta . Ma chi ci._può dare ftfori di voi cfueste 
lacrime sì salutevoli? TI comando stesso, che 
ce ne fate è un pegno ohe ci voh te esser 
prop zio . Mirate la nostra miseria: Bila è 
hi graade , che non siamo neppur capaci di 
profittare delle vostre grazie senza V ajuto 
di nuove grazie :J)a quod jubes % et jube quod 
vis . Doce me fàcere voluntatetn tuam\ 



STAZIONE IX. 

I 

Gesà cade la terza volta appiè del Calvario. 

G. ■ 
iotlto Gesù in faccia al Calvario cad 
de la terza volta 3 oppresso da 5 suoi tormen- 
ti , ma fatto ancora rialzare la terza volta , si 
dispose con un fervore sempre nuovo a sali- 
re il monte del suo dolore ed a compi- 
re tutto tino al fine il suo sacrifizio pec 
noi . Eravamo perduti se Gesù Cristo non 
avesse compito per noi 3 ec^avesse ceduto al- 
le difficoltà . Ripetiamo spesso una verità 
più essenziale di tutte , cioè che la salutò 
non si concede che alla sola perseveranza co- 
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me abbi Amo già meditato , 0 non perse ve- 
ra chi si abbatte vinto dalle difficoltà, e 
non sà accompagnare Gesù che per vie co- 
mode , e piane , che a tutte or ci con- 
vien meditare . La via del Cielo , 1' ha det- 
to il Signore è breve, ma h stretta e ri- 
pida . Per quanto si sia già fatto, convie- 
ne sempre farsi nuova foraa; Con viene es- 
ser pronti a far sempre di più ; e conside- 
rare come dice S. Paolo non qaelehe si è 
fatto , per riposarsi , ma <juelche resta per 
vincere ; forse è fatto pòco e il meno , ed 
oh quanto resta ancora per essere vera- 
mente Cristiani neir orrore di tutti i di- 
fetti morali, e nel pieno possesso di tante 
soprannaturali virtù ; esaminiamo dunque 

1 in qual cosa per noi ci convenga di osare 
una maggior virtù e forza , e chiediamo 
di non trascurarla per la nostra eterna sa- 
lute, perla quale il Signore nulla ha ri- 
sparmiato in se stesso . 

Gesù pazientissimo, che provaste la mag- 
giore angustia in. vedere tanto pochi giun- 
gere a salvamento , e profittare dei vostri 
insaziabili travagli, fateci entrare nel bea- 
to numero di qtiei pochi , ohe si salvano, 
facendoci ora vivere con quei pochi che 
camminano perla strada rtretta, e resisto- 
no a tutte le difficoltà e cosi perseverano 

~ fino al fine nel loro gran sacrifizio. 

► 



i 

Digitized by Google 



». 

STAZIONE X. % 

Gesù spogliato delle sue vésti è amareg- 
giato col fiele. 



A 



ltre volte Gesù fù spogliato per con* 
fusione delle sue vesti , altre volte patì V 
amarezza e la sete ; ma eccolo ora ridot- 
to all' estremo della nudità e della pover- 
tà , all' estremo della confusione, ali 5 es- 
tremo della a ni a rezza ; non gli resta che 
la sua incomparabile innocenza , e ci pre- 
dica col più grande esempio che per sal- 
varsi il Cristiano è in necessità di spoglia- 
re ogni attaccò, di rinunciare ad ogni ono- 
re, e piacere del Mondo, perchè quello 
che perde la gran parte del Popolo Cri- 
stiano è la stolta lusinga di potere servire 
a più cose , e di soddisfare m% poco a Dio, 
un poco a se stesso, un poco lavorar perii 
Cielo, un poco per la terra; ma Dio vuol 
tutto , o nulla : e con infinite ragioni de- 
testa chi vuol dividersi , e servire doe pa- 
droni , cioè Dio e chi non è Dio. In una 
parola la salute si ottiene da quei soli che 
non attendono altro che alla salute . 

Questa è la semplicità, e la potenza 
Evangelica, questo lo spogliamento univer- 
sale insinuato da Gesù còlle parole, e con 

2 
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gli esempi fino alla morte. 

Gesù mio, fate che in vedervi amareg- 
giato* e spogliato con tanto dolore per me, 
esposto con tanto rossore per me, ridotto a 
tanfa povertà per me , impari ancor' io la 
pratica di quella grande assoluta rinunzia 
sì necessaria ai vostri Discepoli; eh* io ri- 
nunzi al piacere, ad ogni onore del Mon- 
do , a tutte le creature , ed a me stesso an- 
cora per applicarmi soltanto a salvar Y 
anima senza cui tutto è perduto, e che è 
queir uniccF necessario che non può acquis- 
tarsi senza amar Voi con tutto il cuore, 
con tutta l 9 anima , con tutta la mente , 
con tutte le forze . Se voi lasciaste tutto 
per aver me, io nulla perderà, lasciando 
tutto por trovar Voi ; » 

STAZIONE XI. 

• • * ■ 

Gmù Crocifisso nei piedi e nelle mani al 
suo Patibolo della Croce. 

V-Jhi vuol conoscere che graod' affare sia 
quello della salute , consideri qui quan- 
to è costata per noi a Gesù . I dolori di 
Gesù confitto in Croce ci danno la più 
grande idea che possa aversi , e di quei 
dolori, che Egli ha voluto risparmiare a 

* 

è 

• i : * 
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noi, e di quella vita a coi ci partorì Gesù 
più dolce per coi di tutje'le Madri . La 
vita naturale presente che tanto ci alletta, 
questo Mondo si bello che abitiamo gli 
costa una sola parola., ma la salute nostra 
gli costò un -mar di dolori : Efopti estis pre~ 
tio magno non corruptibilìbus auro et argen^ 
Co; pur* tutto stimò Egli bene impiegato 
per la salute delle sue creature ; ora dun- 
que che è tempo ancora, impariamo a sti- 
marla e non aspettiamo quando il male 
sarà senaa rimedio , che Gesù stesso ci rim- 

E roveri, e ci faccia conoscere ciò che Egli 
a sofferto per noi. Avvertiam bene, che 
non riconosceremo mai come conviensi que- 
sto gran mistero di Dio, finché non cro- 
cifiggeremo la carne colle sue conca pisce n- . 
ze, secondo F insegnamento di S. Paolo» 
cioè dire , finche non ci mortificheremo se- 
riamente , per renderci simili nella peni- 
tenza all' Uomo Dio Crocifisso per noi con 
eccessiva crudeltà e barbarie : Adimpleo ea 
qua: desunt passionumChristi in carne medi. 
Colo*, l. 24. Dolcissimo ed afflittissimo 
mio Salvatore per quella carità, ehi? non si 
spense fra tante orribili pene , deh non ci ab- 
bandonate in questa, estrema nostra miseria: 
Fatemi provare adesso la virtù infinita del 
vostro Sangue , non permettete che per me 
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resti inutile tanta, e sì profbsa «pesa del 
vostro divino amore: Quasrens me sedesti las- 
sus , re dentini crucem passus , tantus labor 
non iti cassus- 

STAZIONE XII: 



G 



peccatori 



lonsideriamo bene lo stato infelice in Cui 
tutti gli Uomini si trovarono avanti la 
morte di Gesù Cristo . Senza di questa nes- 
suno avea speranza di salute. Conveniva 
che Dio si facesse nomo, e "si facesse po- 
vero và umile . Non basta : conveniva che 
quest' uomo Dio morisse della morte più 
ingiusta , crudele , ed ignominiosa . Chi 
avrebbe mai potuto pretendere tanto? Ma 
Dio et amò più che non ci amiamo noi 
stessi: Sic Hew dilexit Mundum ut Pi- 
lium suum Unigeniium daret . Dio onni- 
potente ha dato la morte al stìo Figlio . 
Ed oh maraviglia , la clemenza di Dio ci 
ha prevenuto troppo più di quello che niun 
peccatore avrebbe usato sperare ; ut omnis 
qui credit in eum non pereat sed ha beat 
vitam cettmam. L'Unigenito di Dio per 
noi nato nel tempo per noi fù giustiziato 
*»n un 5 infamia . Oh incomprensibile amo- 
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re, oli nostra incomparabile sòrte, oh sa- 
luta dell' anima difficile sì , ma inestima- 
bile tanto? Ah uoa ci esponiamo a per- 
derla , perchè lo Spirito Santo ci avverte, 
ojie è chi dispreiza o» «ì gran rimedio 
non ne t resta aicon altro: Jam non relin- 
quitur prò peccatis hostia. Che ardore de- 
ve dare al Cristiano questo gran pensiero? 
La sainte è quel bene, che Iddio mi ha 
comprato col prezzo della sua Morte; Id- 
dio stesso è morto per la mia salute. Il 
grande Dio è morto cosi: che pensiero in- 
finito è mai questo/ 

Amatissimo mio Gesù, che grazia po- 
trete negarci dopo aver data per noi la 
Vostra vita trafitto in Croce? Vi adora in 
quest' ineffabile mi&tero e vi supplico ài 
farmi morire ad ogni altro affetto per oc- 
cuparmi di quello della mia eterna salute; 
mi avete meritato colla vostra morte , non 
la salute solamente , ma i meazi ancora 
più abbondanti per farla, ed assicurarla ; 
Agoni za re prò anima tua. 

STAZIONE Xllt. 

„ Gesù dopo la Morte deposto, di Croce. 



G 



esù Cristo ha finito di soffrire dopo 
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una vita sì travagliosa, dopo una morte 
così crudele superiore a tutte le nostre più 
commoventi espressioni, a tutte le nostra 
inconsolabili lacrime, che in questa morte 
contempla il più severo atto della divina 
giustizia , e la sua spada terribile , tutta 
grondante del divino Sangue . Tutto il be- 
ne , e tutto il male di questa vita passa 
ben presto; ma i beni e i mali, che poi 
la seguono non passano mai ; noi lavoria- 
mo per T Eternità . Applichiamoci dun- 
que a schivare questi mali, e a procurar 
quei beni che non hanno mai fine* Rite- ' 
niamo bene quella massima degna di S. 
Francesco di Sales: Quelchè non giova ali' 
Eternità è vanità di vanità. Tutto finisce e 
finisce presto, la sola Eternità non finisce. 
Quante difficoltà ha superate, e dileguate 
.questo pensiero ? che non hanno dovuto / 
fare e patire i Santi? ma avevano contem- 
plato il fine di tutto , e molti già da mol- 
ti secoli . Noi stimiamo che sia troppo lun- 
ga la vita per impiegarla tutta nei beni, 
e contro i mali per 1' eterna salute ; ma 
la Scrittura , e 1* esperienza ci insegna che 
niente è più breve della vita : Vapor est 
ad modicum parens: Né particula boni te 
prastereat. Pensiamo , pensiamo sempre al 
grande eterno affare dell* anima, che ha 

* . 
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sempre principia , ne conosce progresso 
ne fine . 

Gesù mio, Salvator mio, eccovi giunto 
con infinita gloria al termine della vostra 
sì penosa carriera . Voi mi date coraggio , 
e colla vostra invincibile costanza in vita, 
ercoli' immenso riposo in coi «entrate do- 
po la morte. Ispiratemi il disprezzo di tntto 
quello che passa col mondo , fatemi osare 
tutto come se non ne avessi alcun uso. 
Conservate in me la risoluzione» ch'io ri ri- 
nnovo a qualunque costo di salvare V ani- 
ma mia,, frutto prezioso della vostra pre- 
ziosissima morte: Insegnatemi a cambiare 
i -.£eni e i mali fugaci del tempo presente 
in vece dei veri beni e veri mali dei se- 
coli eterni , ai quali sono già sì vicino . 

STAZIONE XIV. 



U Corpo 



-Al 



bbiam veduto la brevità di tutte U t j 
cose del Mondo, consideriamo ora la vani-» 
tà , e la illusione dei defonti nel Sepol- 
cro di Gesù Cristo ; senza trattenerci per 
oca nell'immensa gloria che seguì la sua 
morte • Eccolo sepolto nel cuor dell» 
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terra , e sottratto alla vista degli Uomini ; 
abbandonato da tutti , fuori tT alcuni po- 
chissimi che dopo ' averli reso * V ultimo 
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Una pietra 9 un lenzuolo , alcuni profumi, 
non altro resta del Mondo al Nazareno, 
che lo seguivano a folla ammirandone con- 
tinuamente e le parole e i prodigj . lo cer- 
tamente non sarò jmeglio trattato dei Pa- 
drone del Mondo . Se non mi applico se- 
riamente , e subito alla salute dell'anima, 
che mi resterà fra pochi dì nella Tomba? 
Che riterrò dei miei piaceri , fìhe r porterò 
della roba , che mi gioverà la stima degli 
uomini t Che profitterà il mio Cadavere 
degli agi , che procuro ora fargli godere, 
che profitterà l'anima di tanti vani affet- 
ti , e pensieri , di cui la riempio misera- 
mente ? In questo momento della divina 
grazia determiniamoci risolutamente, e do- 
po aver considerato P amore per noi sì 
liberale del Salvatore, P importanza della 
salute che costa la vita di un Dio , P ab- 
bondanza di tanti, mezzi di cui dovremo 
render cónto ; che abbiamo operato per 
ottenerla , ansi il molto che abbiamo fet^ 
to per perderla eternamente, e la brevità 
del tempo che resta , e la vanità e P in- 
ganno delle cose del mondo , P impassi*; 
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bilità di non patir niente , o di non pa- 
tire con frutto , se non che per P eterna 
salute ; dopo tariti , < e si gravi motivi fis- 
siamo in particolare ciò che può farsi pet 
il grande affare fedeli 9 anima e guardia- 
mori bene dal differire di più , e d* es- • 
sere , scarsi per ^quella che* S« Bernardo 
chiama il nostro figlio unico , e che Ge- 
sù Cristo chiama la sola noftra necessità : 
Porro unum èst necessarium ," l ' \ 

Gesù tnio , fate che il frutto di queste 
mie medita zioqi mi tenga sempre con v*| 4 
lepolto al Mondo , ed a me stesso 9 che^tan 
li vostri Misteri mi strappino dagli occhia * 
la benda de orli inganni del secolo » e 
che in avvenire ogni reipiro della mia 
vita sia sempre una fervorosa ripetizione 
delle parple di un vostro santo : Volo sai- 
vare animato meum . Si mio pietoso, e di-* 
vino Maestro , tutto si laspi , tq^to «i per- 
da 3 come un verissimo niente. * purché 
non si perda T anima: Volo salvare ani- 
mali* meam . Sia questa Ja grande unjc% ^ 
mia regola , e quella sola , che tutto le 
altre dispenga . Salvar V anima per U 
quale Bjo ha dato tutto *e stewtj : . v, * 

« i 
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VIA CRUCIS 

MEDITATA 
CONTRO IL PECCATO MORTALE . 

* • • ••«.»• 

• • . t » » » i * 

IL Nel Martedì. 

INTRODUZIONE. 

T~ ; ^ 
otto quello che Gesù Cristo Si- 
gnor nostro ha fatto , e patito , è di fede 
certissima che tatto ha fatto e patito pe f 
togliere ogni peccato: Omnis Jructus ut- 
auferatur peccatum.Tsa. 2?.g. Dunque non 
meditiamo ^mai bene la Vita , e la Pas* 
sione del Signore 5 se non in quanto per 
essa cresciamo nell'odio santo del peccato. 
E però questo santo odio dobbiamo sem- 
pre procurargli maggiore , e chiederne a Dia 
la grazia ; 

Signore, che odiaste più che la morte 
il peccato , fatelo a noi pure odiare più 
che la morte, fatecelo abominare per que- 
sto appunto perchè diede la morte a Voi. 
Fatemi trovare nella vostra a ma rissi ma 
Passione, e Morte, e tanto dolore , e tan- 
ta abbondanza di lagrime da cancellare 
quelle mie tante colpe , che fecero versa- 



re a Voi tante lacrime, e tanto Sangue. 
E giacche tante volte ho avuta la stolta 
allegrezza di ricrearmi in quelle cose che 
più vi offendono , e più vi affliggono, in- 
segnatemi almeno adesso a piangerle con 
Voi : Recogitabo tibì omnes annos meos 
in amaritudine anime® mece . Tsa. ^8. i5. 

Miserere mei Deus secundum magnani 
misericordiam tuam . 

Et secundum multitudinem miserationum 
tuùrum dele iniquitatem meam. 

Amplius lava me ab iniquitate mea 5 
et a peccato meo munda me . 

Miserere nostri Domi ne , miserere nostri. 

STAZIONE I. * ' < • 
Gesù è condannato da Pilato alla morte, % 

T 

X 1 peccato degli nomini fu quello che 
propriamente ha condannato a morte Ge- 
sù ; noi stessi abbiamo approvato la sua 
condanna qualunque. volta abbiam peccato. 
Tolte eum et cruci fige , abbiamo noi em- 
piamente ripetuto in ogni funesta occasio- 
ne di dare il consenso al peccato . S. Pao- 
lo non ci permettetdi dubitarne : Rursus \ 
crudfigeutes . Ci fa tanto orrore il sentire 
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che gli Ebrei posposero Gesù Cristo al La- 
drone Bafabha ; Ma che altro abbiam fat- 
to noi, quando .peccando abbiamo posposto , 
Dio alla Creatura, al rispetto umano, ali 9 
interesse più sconcio ? Qui dunque dobbiamo 
ricoaoscere tutta la malizia , e 1* enormi- 
tà del peccato* per cui si preferisce la Crea- ' 
tura al Creatore , e la cagione delia mor- 
te di lui, che è la vera, vita in se stesso. 
In chfl meritò Egli d 9 esser trattato con 
tanto disprezzo, e cosi sovente come innu- 
merabili sono i generosi tuoi benefiai? 
Quid feristi ? Vox sangui bis fratris tui 
Salvatoris tui clamat ad me de Terra . 

Signor mio Gesù Cristo , fatemi ben sen- 
tire al cuore che ogni volta , che io mi 
sono sfocato a peccare , ho offeso Voi sì 
degfio di tutto il mio amore, ho dispress* 
zato voi che mi siete Dio, che mi siete 
offrii bene , che mi siete il tutto: Tibi sa- 
li peccavi * E che potevo farvi di peggio 
se sono reo come se avessi' gridato coli 9 era- 
pio furor degli Ebrei : Croci hggeteio, Cruci* 
fig e > crucifige eum ? Perchè ho peccato 
mentre già sapevo che foste condannato da, 9 
miei peccati, oh mio buon Salvatore-, Voi 
mi preferiste a tante Creature , e alla vita 
vostra medesima, e coite ho jo potuto p°- 
■porvi alle eose più vili? Confesso la mi a 

• . s 
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iratissima iniquità e desidero sentirla sem- 
pre più per sempre più detestarla • Gesù 
mio misericordia. Gesù mio misericordia: 

Quoniam iniquitatem meam ego cogno- 
9co ; et peccai um meum cantra me est sem- 
per . 

Miserere nostri Domine, misererà nostri. 

STAZIONE II, 
Gesù caricato della pesante sua Croce • : 

on vi era al mondo, riè esser vi po- 
teva istramento più obbrobrioso, e più cru- 
dele insieme; di peggio non poteva offrirsi 
ai più facinoroso uomo fra tutti i malvag- 
gi . E perchè degnandosi Gesù di morire 
per la nostra salute ha egli scelto la mor- 
te di Croce s la più dolorosa , ed infa- 
me di ogn* altra se non per obbligarci 
ad intendere come egli odia il peccato ? 
Ei T odia tanto che per distruggerlo non, 
crede poter patir troppo anche la Croce 
stessa - Importa molto di beo persuadersi 
che T Onnipotente Dio odia veramente il 
peccato , anzi F odia unicamente , F odja 
infinitamente . E noi miseri consideriamo 
sì poco il peccato , che non moriamo di 

spavento prima di commetterlo , ne dopo 

> . * * 

» 
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averlo commesso, e avere incorso l'odio di 
Dio; anzi molti neppur vi pensano, anzi 
taluni giungono a farla materia di riso e 
di divertimento, anzi giungono fino a van- 
tarsene : Laetantur cum male fecerint , 
exultaut in rebus pessimi* Proi>.2. 14» Ah Si- 
amabile perchè io 
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spiace a Voi . JSiacchè soffrite tutte piut- 
tosto che il peccato , tutto tutto voglio sof- 
frire anch'io, piuttosto che mai commét- 
terlo in avvenire. Così piacesse a Voi che 
la mia penitenza santificata dalla grazia 
di Gesù Cristo vi dasse la più intiera so- 
diafazione . 

Tibi soli peccavi et malum coram te Jecì, 
ut justificeris in sermonibus tuis , et vincas 
cum judicarts . 

Miserere nostri Domine , miserere nostri . 

STAZIONE III. 

Gesù cade la prima volta sotto la Croce . 

on era la Croce quella che piò aggra- 
vava Gesù fino a farlo languire; era il pe- 
so dei nostri peccati : Posuit in eo iniqui- 
tatem omnium nostrum . Attritus est prò- 
pter scelera nostra . Un solo peccato è sì 
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-grave che ha precipitato dall' alto de' Cie- 
li nel più profondo abisso sì gran mi- 
merò d' Angeli . Se questo fu il terribile 
effetto di un peccato solo, quanti furono i 
nostri peccati di tutte le età , di tntte le 
specie, e accompagnati da gravissime cir- 
costanze ? Come ci avrebbe affondato nei 
più basso abisso un sì gran numero di pec- 
cati t se questo enorme peso non si fosse 
«caricato sulle spaile del buon Gesù ? Noi 
T abbiamo oppresso così , ma cosa piìi or- 
ribile l' aggravarlo sempre così con pena a 
lui più sensibile, e dolorosa dei flagelli, 
della Croce , dei tormenti tutti , e della 
morte medesima . 

O Salvatore onnipotente alleggeritemi 
da questo intollerabile peso di nostre col- 
pe , che mi rende inetto ad ogni bene , e 
mi toglie il coraggio e la forza di alzar 
gli ocehi, e sollevarli ai Cielo; ma inal- 
zatemi insieme con Voi ; ed io allora al- 
leggerirò Voi alla Croce 5 e attenderò con 
prontezza a tutte le opere virtuose del 
mio dovere. Ma come potrei io farlo, o 
Signore, sotto il peso e la gran tnole delle 
mie iniquità P lniquitates mece tanquam o- 
rtus grave gravatae sunt super me ; La 
sapienza della vostra carità , da cui tan- 
to mi sono separato 3 e allontanato , sò che 
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mi ascolta , e mi sente anche in questo 
estremo profondo di mia miseria : Abysms 
ì miseria invocai te , abyssum misericordia. . 

Ecceenimininiquitatibus conceptus $um> 
et in peccatis concepit me mater meo . 

Miserere nostri iJomine, miserere nostri. 

STAZIONE IV. 

» 

I 

Gesù incontra la sua Santissima Madre. 

immacolata Vergine , che con tan- 
to suo dolore ebbe a conoscere , e vede- 
re cjuanto costò al suo Divino Figliuolo 
ogni nostra colpa , non oe dubitiamo , si 
impegnerà sempre per quelli che vogliono 
abbandonare il peccato, e convertirsi pron- 
tamente, e stabilmente* a Dio . Per que- 
sti Ella si compiace di chiamarsi refugio 
de 9 peccatori e Madre di grazia , e di Mi- 
sericordia . Ma qoai cosa può Ella mai 
gradire da quei peccatori ostinati, che non 
cessano di tormentarle così il suo caro 
Gesti con i continui loro peccati , e di 
mantenere così sempre viva la sola cagio- 
ne di tanti suoi spasimi ? Se gli empj 
Crocifissoti 1* avessero di tanto in tanto 
ossequiata col ginocchio a terra , e eoa 

* 
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rispettose parole neir atto stesso di affati- 
carsi ir» urocifiggerle sì barbaramente il 
Figlio: quai' ossequio sarebbe questo, o 
più tosto quale eccessivo insulto alla pie- 
tosa Maria? Ella è questa vera immagi- 
ne della divozione dei peccatori a Maria , 
che dovrebbe farci orrore e ribrezzo , ma 
non vi si pensa . 

Vergine Santa, tutti vogliamo a gloria 
di Dio esservi di voti , ma per V amore che 
portate a Gesù otteneteci una divozione ve- 
ra , quella che consiste in farci odiare il 
peccato che tanto lo tormentò sotto i vostri 
medesimi occhi, i quali ne versarono tan- 
te lacrime . Otteneteci una sola delle vo* 
tre santissime lacrime , perchè io ancora 
pianga con Voi i dolori del» mio Siguo- 
re, e i miei peccati che ne furono la fune- 
sta cagione . % 

Ecce enim veritatem dilexisti , incerta 
et occulta sapienti* tua: manifestasti mi hi . 
Miserere nostri Domine, misere re nostri. 

: STAZIONE V. 

Simone Cireneo ajuta Gesù a portar 

la Croce. 

1 1 Cireneo fu veramente molto felice net 
a 
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potere in qaalcbe modo sollevare il Signore. 
Ma ancora non avrebbemo potato godere 
questa sorte di sollevar Gesù dal peso della 
Croce con impedir in altri il peccato? Ma 
quante volte abbiamo indotti altri al peccato' 
coi scandali? Non bastavano dunque i nostri 
peccati per affliggere il Signore senza ag- 
giungervi quelli ancora che abbiamo fatto 
fare ad altri , o lasciar fare il pecca- 
to , potendo impedirlo ? questo è dunque 
il sollievo , che abbiamo dato ali 9 afflitta 
Gesà , strappare di mano al medesimo P 
anime che li costano tanto ? Oh quanto 
è grande la^ mia iniquità quanto è fre- 
quente , e replicato 1 uso di dare scan- 
dalo forse senza avvedersene! 

Signore, se la mia iniquità è grande, ed 
estremala vostra misericordia però è mag- 
giore di tutttf . Io non posso riparare il 
male , che ho fatto in me , e negf altri. 
Ma voi beri lo potete ; rimediate , Voi dol- 
cissimo e potentissimo Salvatore, ad ogni 
mio scandalo ; e a tutte le loro funestiàsi- 
, me conseguenze . Impeditene il corso; to- 
glietene la cagione , ve ne domando la 
grazia per tutti i misterj della vostra san- 
ta Passione , e insieme vi supplico di dar- 
mi da qui avanti un vero zelo per farvr % 
servire da tutti , specialmente da quelli 



Digitized by Google 



>" ~ " a a — **, ^ "f 

35 

Ae quali mi avete date in qualche mo- 
do la cara ? e di ricondorvi tante anime 
almeno quante ne ho allontanate da Voi . 

Asperges me hyssopo et mundabor , la- 
vabi* me, et super nivem dealbabor . 

Miserere nostri Domine , miserere nostri* 

> • .... »» > 

STAZIONE VI. 

- 

Gesù dà la sua immagine alla Veronica. 

< - 

r 

V>|hi possiede qualche immagine di Creso, 
non soffre che gli venga sfregiata • Miseri , » 
noi i che avevamo questa bella immagine 
nell 9 anima nostra , e non ci sdegnatilo 
santamente con noi stesji , dopo averla sì 
indegnamente sfigurata col peccato. Questo 
non si comprende nella vita presente . Nò , 
non si comprende quanta ingiustizia , quan- 
ta stoltezza , quanta viltà , quanto ester- 
minio poni un sol peccato nella misera 
anima > che Io accoglie • Ci spoglia del 
tesoro inestimabile della grazia , della fi- 
gliolanza , ed eredità del Sommo Dio ; 
ci poue al disotto delle Bestie e delle al- 
tre Creature, che non peccano come noi, 
ed anche sotto i demoni che uon pecca- 
rono, che una volta , c solamente di pen- 
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siero . Quanto ci rende orribili agli occhi 
della fede ? Morti , fetidi, inetti ad ogni bene. 
Così deformasi e ai guasta la bella imma- 

fine di Gesù per un solo peccato , prima 
ella immagine di Dio stesso, ed ora or- 
rida immagina (i< 1 demonio , E questo sì 
strano cambio qual frutto ci apporta? Qua- 
le onore ? Qual vantalo? Qmmfrucéum 
habuistis in iis in quibus nunc erubesciti^ ? 
Ci lascia pieni d'errori , di rimorii , di 
confusione. Ed amiamo piuttosto questo in- 
felicissimo stato che la irradia, V amore, la 
bella immagine del npstro Celeste Padre. 

Oh pietosissimo mio Redentore 3 oh quan* 
to mi sono io avvilito in offendervi , oh 
quanto ho tradito me stesso, Ma assai pifi| 
d 5 ogni mio male mi dispiace V ingiuria , 
che ho fatta a Ve*. Riformate, vi suppli- 
co i la vostra immagine in me, datemi un 
cuor nuovo , uu anima nuova; Novus amor 
anima nova est ; Datemi lo splendore del 
vostro Santo Spirito, che da me tenga sem- 
pre lontana ogni tenebra 5 ogni deformità* 
ogni macchia del peccato . 

Auditui meo dabisgaudium • et laUitiam, 
€t ixultabunt ossa humtliata 

Misenre nostri 5 Domine 9 misererà 
nostri . , ; 

\ 
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STAZIONE VII. 
Gesù cade la seoonda folta sulle Porte 

_ * 

di Gerusalemme . 
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eli' umiliazione , e neil' abbassamento di 
Gesù Cr^to Signore onnipotente impariamo 
a conoscer la mostruosità ilei nostro amor 
proprio 3 del nostro origlio , che h la ca- 
gione d 9 og;ni peccato , come ci assicura 
lo Spirito Santo . Siamo peccatori , petchè 
siamo superbi . Ma come noi meschinissi- 
mi insuperbirci tanto, e sempre , se Dio 
stesso si umilia così continuamente fino 
a cadere prosteso in terra una , due , ó tra 
volte , nella via del Calvario . Non pos- 
siamo certo far cosa sì profittevole , che 
domandare di cuore al Signore che si de- 
gai disseccare il fonte funesto della nostra 
superbia , e per essa di Ogni peccato , di 
ogni gastigo, di ogni miseria nostra . 

O gran Ke della gloria che tftttft , e %ù+ 
la si deve a Voi , grande , fi profonda è 
la piaga della nostra superbii* , ma le vo- 
stre sì profondi umiliazioni sono no rime- 
dio onnipotente per guarircene se io volete. 
Signor mio tanto mite 3 qaal ahra pietfc 
mi userete Voi se mi lasciate superbo ? 
Se ho da gloriarmi voglio piuttosto glo* 
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riarmi «T essere umile col mio Dio , cb« > 
superbo con il Demonio chiamato dalle 
Sante Scritture Re della Superbia . Non 
è gloria P orrida gloria di essere orgoglio- 
so con Lucifero eternamente dannato , ma 
è vera gloria d* essere sempre umile con 
Gesù Cristo eternamente Regnante col Pa- 
dre , e col Santo Spirito » 

Averte fatiem tuam a peccatis meis 5 et 
omnes iniquitates meas dele . 1 

Miserere nostri Domine , miserere nostri. 

STAZIONE Vili. 

Alle dolenti Donne dice Gesù che pian- 
gano se stesse e i figli . 

T' 
anti mali trattamenti usati a Gesù sono 
certamente di gran pianto e £ pure Egli 
stesso ci comanda di piangere piuttosto so- 
pra di noi perchè i nostri peccati sono un - 
male più lacrimevole d* ogni pena . Tutte 
la nostre pene sono effetti inesprimibili de' 
peccati , i quali ci conducono , o alle molte 
pene presenti , o alle future molto più in- 
comparabili, o alle lacrime della peniten- 
za più penetranti d* ogni altro dolore. 
Piangiamo dunque non tanto P. afflizioni 
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di questa vita quanto le colpe nostre che 
le cagionano . Per quanto dunque siano mol- 
tiplicate , e grandi , potremo distruggerle, 
e combinarle in dolcissima consolazione , 
se il nostro pianto , e i nostri gemiti sa- 
ranno prodotti dalla grazia dal Santo amo- 
re di Dio 3 dalla santa contrizione , e pe- , 
rò questa grazia dobbiamo indefessamente 
chiedere al Salvatore come la più rara , 
e la più preziosa di tutte le divine grazie. - 
Pietoso Signore i che piangesti Voi stes- 

. so i peccati nostri con tante lacrime , che 
foste , e con sospiri sì ardenti , che foste 
esaudito per noi. dal divin Padre per la 
vostra riverenza e compunzione , daterò 
questo bel pianto che comandate . Possia- 
mo è vero peccare 3 ma senza voi non 
possiamo salutevolmente pentirci. Datecene 
la grazia per quella sincera pietà che vi 
fece come dimenticare i vostri acerbissimi 
dolori per co Ripassi oua re le nostre da noi 

, non comprese miserie ; siamo soli a non 
conoscere . . . Apriteci dunque gli occhi 
ma ammollite ancora più il nostro cuore, 
perchè non mettiamo la nostra miseria al 
più alto grado maggiore con indurirci nelle 
nostre prevaricazioni > e con trascurare i , 
vostri dolci , e più che paterni richiami . 
, Cor mundum crea in me Deus, et-spiri- 

* 
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tum rectum innova in visceri bus v^eis. 
Miserere nostri IDomine , miserere nostri. 

'ST AZIONE IX. 

Terza caduta di Gesù Cristo in faccia al 
Calvario. t 

Dolorosissimi certamente furono a Gesù* 
tutti i passi che egli fece al Calvario e quei 
nuovi stenti che continuamente sop raggiun- 
gevano alle sue pene, come questa presente 
terza sua caduta, dolorosissima in faccia al 
terribilissimo suo Calvario . Ma quanto più 
deve Egli sentire al vivo il disprezzo con- 
tinuo che noi facciamo della sua Divina 
pazienza , V abuso di tanti Sacramenti , di 
tante grazie , di tant* amore? E quel ve- 
derci ripetere continue cadute, quel non ve- 
dere alcun termine dei nostri peccati , e del- 
le nostre passioni? E fino a quando vivere- 
mo per fare sempre soffrire il Signore ? La* 
boravi susti ne ns consumpsi fortitudine me* 
um* Ah Signore fioche non piacerà a Voi 
di convertirci colla vostra onnipotente mi- 
sericordia . 

Non più ; o Signare s non più peccati , 
'troppo vi abbiamo offeso. Ah quando cesse- 
remo noi dall' offendervi 5 dal combatterei! 
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nostro Creatore, il nostro Dio, il nostro Sal- 
vatore? Quando o Signore, quando Vi mo- 
verete a pietà di noi 3 quando ci vedremo 
noi liberi dall' infelice schiavitù di tante 
colpe? Ahper quei dolori senza fine che 
voleste soffrir fateci dar fine al peccato: U- 
squequo Domine ohlivisce.ris me injìnem ? U- 
squequo avertis faciem tuam a me ? U- 
squequo exaltabiturinimicus meus super mei 
Respice et exaudi orationem meam , Do- 
mine Deus meus . Ps. la. 

Ne proiicias me afacìe tua , et Spirti um 
Sanctum tuum ne aiiferas a me* 

Miserere nostri 5 Domine^ miserere nostri. 

STAZIONE X. . 
Gesfrsul Calvario abbeverato di fiele e mirra. 

he spietatezza! Che crodeltà! Non con- 
tenti ì Carnefici di dare una morte tur-* 
mentoswsima al dolce Gesù , vi aggiungo- 
no ancora tante altre amarezze, tanti altri 
dolori . Lo spogliano con ignominia delie 
sue povere vesti ; gli amareggiano il gusto 
delle sacre viscere con disgustose bevande, 
non tralasciano nulla di ciò che può dar- 
gli maggiore afflizione. Questo facciamo 
ancor noi 3 con quei tanti peccati veniali 
che si commettano giornalmertte , e quasi 
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ad cerni momento. Se non gli diamo la morte , 
chi può comprendere però quanto disgusto gli 
diamo ? Cosa difficile a bene intendersi, ma 
pure certissima . Le piccole coIjdo da noi 
commesse, e poi trascurate disgustano tan- 
to il Signore, che gì protesta di venir noi 
d 5 intollerabil fastidio con questi peccati;© 
che per un senso sarebbe quasi men raaH 
esser peccatori dichiarati , che sì tiepidi 
giusti. TI tinam frìgi dus esses aut calidus , » 
sèd quia tepidus es incipiam te evomere ex 
ore meo\ Apoc. Esaminiamo dunque quali 
souo i nostri peccati, -le nostre mancanze in 
cui cadiamo più frequentemente, e con de- 
liberazione, uè tardiamo punto ad abban- 
donarle per non affliggere il nostro Salva- 
tore già tanto afflitto, e non esporre noi 
stassi a tanto pericolo . 

Ah Signoro dolcissimo se non siamo buo- 
ni a fare alcun bene a Voi che tanto a noi 
ne fate continuamente , guardateci almeno 
da ogni offesa vostra deliberata . Poneteci be- 
ne in cuore, che qualunque egli sia non è 
mai piccolo un disprezzo fatto ad un Signore 
sì degno. J)etesto il peccato mortale , de- 
testo ancora il veniale 9 detesto i peccati 
tutti, perchè tutti dispiacciono a Voi. 

Reddemihi laetitiarn salutaris Cui . et spi- 
rita principali confirma me. 

Hiterere nostri Domine f Miserere nostri. 
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STAZIONE XT. 

Gesù con infinito spasimo è confitto in Croce. 

% 

I. 
dolori elei Signor nostro furono di tan- 
te sorti perchè i peccati nostri sono di molto 
maniere . E sebben qualunque peccato sia 
T unica cagione d* ogni sua pena 9 consi- 
deriamola parte a parte per nostro maggior 
vantaggio. Gesù è coronato di spine per la 
nostra superbia, amareggiato di mirra, e di 
fiele per le nostre intemperanze ^ingiuria- 
to e disprezzato per le nostre cattive pa- 
role 3 denudato per la nostra cupidità ed in- 
giustizia ; abbandonato da 9 suoi più fami- 
liari e più cari per la nostra mancanza di . 
carità, piagato por le invidie, e discordie, 
inalzato nudo in Croce in faccia a tutta 
Gerusalemme, sodisfacendo Egli solo per 
tutte le pene da noi meritate. Vere langiio- 
res nostros ipse tulit 9 et dolore* nostros ipse 
portarti. A questo dolentissimo stato ri- 
dussero F amabile Signore i nostri peccati, 
ne abbiamo fatto un Uomo tutto dolore. 
Vir dolorum. Ma la Crocifissione più spie- 
tata d 9 ogni altra pena in quel deli- 
catissimo Corpo può farci meglio sentire F 
enormità del peccato di senso , unitamenta 
alla sua spietata flagellazione; Ci fanno seti- 
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tire qaanto furono acerbi a Gesù i piaceri 
infami degli Uomini carnali, e specialmente 
degli scandalosi nei quali si avvera che cro- 
cifiggono l G Carni Verginali del Salvatore. 
Rursus cruci feentes sibimetipsis Filium Dei 
et ostentai habentes. Ah ricordiamoci chi è 
il Signore ed a che si riduce Egli per noi. 

Gesù Crocifisso fra tanti spasimi non mi 
negate tale abbondanza di lacrime e di peni- 
tenza da piangere ad uno ad une, e soddis- 
farvi per tanti eccessi miei . Non permette- 
te che io mi renda sì vile , e che mi faccia 
schiavo della mia carnecoa tanto Vostro tor- 
mento Non sia mai possibile che io possa 
venire! sì crudele col mio amantissimo Sal- 
vatore* 

Docebo iniquos vias tuas 9 et impii ad te 
convertenùur. 

Miserere nostri , Domine 3 misere* e nostri. 

STAZIONE XII. 

Gesù muore in croce dopo tre ore di agonia* 

Se nessua' altra considerazione ci ha mos- 
so il cuore ad una eanta detestazione del 
peccato , questa che farciamo adesso è la pià 
degna , è \ più rapace di convertirci . Quji* 
le umana passione per forte che Ella sia 
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potrà indurci a voler la morte, c morte sì 
dolorosa del nostro buon Salvatore ; se inten- 
diamo che questo è appunto l'effetto d'ogni . 
peccato Mortale, di dare la morte a Gesù , 
a Gesù da cui teniamo la vita ? Fermia- 
moci quanto è possibile in questa profonda 
considerazione. Dunque, o mio dolce Signo- 
re, ho sempre perseguitato Voi rome il peg- 
gior de' miei nemici. Voi che mi siete Pa- 
dre e più assai che Padre 3 Padre* cT ogni 
amore; Questo, questo pensiero ini fa strug- 
gere di dolore; Oh misericordia infinita ac- 
crescete accettate il mio pentimento, fate- 
mi morire al peccato , fatemi morire prima 
che io torni ad offendervi . 

Voi perdonaste ai vostri nemici in Croce, 
e prometteste di perdonare a me se perdono 
ai miei. Per amor Vostro perdono volen- 
tierissimo a tatti , ma niuno mi ha offeso per- 
che merito ogni male^ Se alcuno fosse da ma 
disgustato chiedo perdono a tutti , e sono di* 
sposto ad amare per amor vostro tutti i miei 
prossimi anche i più molesti ; dateci a tutti 
un generale perdono, e la vostra morte san- \ 
t issi ma sia in tutti noi la morte d'ogni pec* 
fcato,.dtfl peccato che ha cacciato Voi dai 
nostri cuori, e ha tolto dal Mondo Voi 
che a noi date il Paradiso: Ut consummetur 
yrtvaricaiio % etfinem acci fiat peceatum et da* 

• 
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leatur iniquità* et aiducatur justitia sempi- 
terna > et impleatur visie et prophetiaet un* 
gatur Sanctus Sanctorum. Dan. 9.4. 

Libera me de Sanguinibus Deus , Deus 
salutis meae , et exultabit lingua mea /«jft» 
tiam tuam . 

Miserere nostri 5 Domine , miserere nostri. 

STA ZIONE XIII. 

iresù staccato dì Croce , e presentato 

a Maria* : <■ 

F. 
ù grande empietà infierire contro il 
Corpo già morto, di Gesù benedetto Lo 
squarciano colla Lancia , lo strapazzano 
con ingiurie ; cercarono a disturbarlo an- 
cora , e ad infamarlo nel riposo del Se- 
polcro, e ad impedire quant' era possi- 
bile a quei malvagli, la gloria della sua 
Resurrezione . E quando è cbe siasi mai 
cessato nel mondo d* insultare il Signore? 
E quando è che siasi mai cessato ? Ma se 
i demoni avessero ottenuto un Salvatore, 
lo' avrebbero eglino trattato così? Nò, cer- 
tamente . Questo è quello cbe colma* la mi- 
sura della nostra iniquità: peccandolo pri- 
vammo bàrbaramente di vita senza contri- 
aioue , e continuando a peccare noi offendia- 

# 
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«HO la sua morte istessa . IsToi cristiani of- 
fendiamo il dolce Signore nostro dopo che 
Egli ci ha salvato sì amorosamente ; coQr 
calchiamo il suo Sangue , perseguitiamo 
Lui stesso, T offendiamo neli 5 abuso della 
sua grazia, e in quello de 9 suoi venerabili 
sacri menti , nelle sue Feste ne 5 suoi mi. 
sterj nelle sue Chiese , ne' suoi Miniètri, 
in tanti suoi poveri prossimi , che Egli ci 
raccomanda come se stesso . Dopo averci 
dato tutte le riprove d* amore non altro 
ottiene da ' noi che sconoscenze . Tutto si 
stima dalla maggior parte ad eccezione 
di Lui , per tutto altro si usa qualche 
riguardo fuorché per Lui • Omnia ama- 
mus, solus nobis Deus vìlis est. Sah. Egli 
ancora dopo la morte segue a sacrifi- 
carsi per noi sull 5 Altare ,"e noi che do- 
po innumerabili reità invita al perdono j 
noi dopo tali , e tanti benefizi non ces- 
siamo d' offenderlo ; la sola morte porta il 
termine a tutti i nostri peccati ,jma la 
morte di Gesù Cristo non diede il termi- 
ne anzi nuovo principio alle grazie . Oh 
peccato , oh ingratitudine del Cristiano 
chi vi comprende, chi può abbonirvi e 
detestare quanto voi meritate ! 

Ah mio Dio, che potevo io farvi di peg- 
gio ? quanto ho peccato contro di Voi * 



Digitized by Google 



I 



48 

se sono giunto ancora a peccare nelle coaè 
più sante , e nella certissima Fede della 
spietatissima vostra e amorosissima morte ? 
Signore non vi voleva meno del vostro 
amore 5 e di nna Passione di tanto prezzo 
come la vostra per risanarmi . Non posso 
più sostenere la vista di tanta mia ingra- 
titudine . La detesto , o mio Dio 9 a ce re- 
scete il mio pentimento ; Ma oimè 5 non 
pc trò io tante volte ripeterne i pentimenti 
e wli atti di vero dolore quante volte ho 
peceato . Magna et multa est iniquità* m*>a 
sed multo copiosior est magna Redemptio 
tua. Aug. 

Domine , labia mea aperies , et os meum 
annunciabit laudcm tuam . 

Misererò nostri , Domine > miserere nostri. 

STAZIONE XIV. 
Gesù morto vien deposto nel Sepolcro- 

uandoabbiam peccato non abbiamo con- 
rato abbastanza il male che commette- 
vasi ; consideriamolo adesso posatamente nel 
Sepolcro di Gesù Cristo. Abbiamo ucciso il 
nostro Padre 3 quello che ci dà la vita 
Abbiamo ridotto in no sepolcro quello che 
ci ha posti sulla Terra » e ci ha destinati 
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a! Paradiso ; Abtrf&mò chiosi quegli oc- 
chi , che ci guardavano con tanta mise- 
ricordia , chiuse le orecchie sì attente al- 
le nostre preghiere ; Chiusa la bocca che 
c' insegnava tutta la nostra vera felici- 
tà ; abbiam privato di vita quel cuore , 
che respirava d' amore p£r nói . Vera cà- 
ritas in tuo uno corde tnoratur . Abbiam 
fermati quei sacri Piedi , che si stancava- 
no a portarci ogni benedizione ; Lace^ 
ràte e inaridite le mani che si aprivano 
sempre a spargere le grazie sopra di noi ; 
Abbiamo finalmente straziato quftl Saera- 
tissimo Corpo , che si è fatte il nostro ci- 
bo sì delizioso ; Abbiamo infierito contro l 9 , 
unico artvabil Figlio di Marièi V unico, e 
gran Figlio Unigenito di Dio, che si è fat- 
to la nostra difesa ,, il nostro riparo contro 
la severa giustizia del Padre; vediamo nel 
corpo ucciso di Gesù Cristo la malizia d' 
ogni nostro peccato . Ni uho Uccisore ha pqtu- 
to contenere la sua commozione nel riveder 
sotto gli occhi quello che egli ha tolto 
di vita , e potremo noi contemplare il Corpo 
e Sangue di Gesù Cristo senza morire di 
contrizione, senza confessare l'iniqua ope- 
ra nostra? , 

i 

Oh Dio mio Signore » che posso io fa- 
re dopo quello che ho fatto contro di Voif 

4 

. • ■ . 1 ... 
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ho di che piangere per tutto il rimanente 
de miei giorni. Carità infinita insaziabile 
se vi resta ancora alcuna grazia per we 9 
falerni questa che io non interrompa mai 
le mie lacrime care a Voi, vi ho disprez- 
zato 3 vi ho tormentato , vi ho dato la mor- 
te , la più deplorabile morte . Detesto abo- 
mino, rinunziò per sempre lamia iniquità, 
e vorrei a costo d'ogni dolore non esservi 
stato ingrato, e tanto più vi amerò, quan- 
to più vi ho offeso senza mifura: toglie- 
'temi il cuore dai petto , ma non mai Voi 
dal cuore. Ah posso io udire le dolci pa- 
role che diceste alla penitente Maddalena . 

Remittuntur ei peccata multa quoniam 
dìlexit multum. Fides tua(Spes tua , dile- 
ctto tua contritio tua ) Te salvum Jecit , va- 
de in pace. Lue. 47' . 

Quoniam si voluisses sacri ficium dedis- 
serri utique holocaustis non delectaberis . 

Missrere nostri Domine , miserere nostri. 

DAVANTI ALU ALTARE 

yjxxnìe era divenuto il mondo tutto quan- 
do Gesù èra stato riposto , e chiuso nel 
sepolcro? Fa orrore il pensarvi. Gesù non 
era al mondo, ne era affatto sparito: "tut- 
te le Creature ne erano turbate , e„ com- 
poste . Maria Santissima, e gli altri giù- 
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«ti erano pieni d'afflizione , e la divina 
vendetta era provocata dalla più nera , e 
tragica di tutte le azioni che fosse mai; 
che sarebbe egli divenuto allora il mondo 
infelice se Gesù stesso non si fosse inter- 
posto a sospendere , e placare 1* ira Di- 
vina ? O peccatore chiunque voi siate, 
quésto è pure F infelice stato dell' anima 
vostra 3 ne avete scacciato il migliore di 
tutti gli amici Gesù 9 V avete in certo mo- 
do fatto morire in voi , e con lui ne par- 
tirono tntti i bei ptfegi di cui V aveva Dio 
mirabilmente arricchite. Quel che ancora 
vi resta di buono cioè il carattere di Cri- 
stiano , e solo a vostra smania , accusa, e 
confusione . Maria Santissima , gli Angio- 
li , e i Santi sono contristati sopra di voi,, 
le creature soffrano violenza in servirvi, e 
in dover sostenere un nemico del Creato- 
re . Armavit Creaturam ad ultionem . La 
divina giustizia e direttamente provocata 
a punire nel vostro peccato l 5 atto più in-* 
degno , di cui sia capace la Creatura . E 
potrete continuare a stare un sol momento 
in questo misero stato ? Chi morirà nel 
peccato non avrà mai più Dio : chi lo ri- 
cerca pentito nella passione , e morte di 
Gesù Cristo lo troverà . Questo è il grand' 
eco di tutte le divine scritture . Anima 



- \ 
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w e a 5 di le et a anima mea convertere , con- 
vertere ad Dominum Deum tuum . Miseri» 
cordia , Gesù mio , misericordia; mi pen- 
to con tutto il more di avervi offeso , di 
avere allontanato da me Voi , e la vostra 
grazia con tanta ingiustizia , con sì perfi- 
da ingratitudine , con ona ti ostinata em- 
pietà . Non mi lasciate senza il mio Dio, 
accetto open 5 altro stipo \ Maria divina 
Madre , verpine addoloratissima , abbiate 
pietà della mia miseria . Angioli gloriosi, 
ottenetemi di placare Dio , e di perseve- 
rare nella sua grazia . Divina giusti- 
zia accettate in soddisfazione per i miei 
tanti misfatti gli ineffabili misterj del 
mio Redentore . Oh mio Dio , i pec- 
catori 90no i ioli che non vi lodano, per- 
donatemi , salvatemi , affinchè eternamen- 
te io lodile vostre infinito misericordie. 

Sacrifici um Deo spiritus contribulatus * 
eor con tritura et humiliatum 9 Deus non de- 
spicies . Benigne jac Domine in bona volun- 
tate tua Sion , ut edificentur wturi Jeru* 
salem . > v ' 

' Tunc acceptabis sacrificium justitico obla- 
tiones , et holocausta tunc imponent super 
altare tuum vitulos. 

Gloria Patri, et Fili* , et Spi rifui San- 
eto ec. . - 

Miserere nostri 5 Domine .mise? ere nostri . 
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VIA CRUCIS 



. MEDITATA 



SOPRA LA MORTS. 



* » • » 

III. Nel Mercoledi.- 



INTRODUZIONE. 

I 



Si avtbulavero in medio umbrae morti* 
non timebo mala quoniam tu mecum es* 
Psal. 23. 4. , . 



JLJa morte di Gesù "benedetto, è sta- 
ta nel passato , e nel presente T unico som- 
mo rimedio della morte nostra, taimen- 
techè Ella , è divenuta più preziosa, e de- 
siderabile della vita istessa , come ci mo- 
stra la beata morte della immacolata Ver- 
gine Maria , dei gloriosi Martiri, e di tut- 
ti i gran servi di Q\o\Vitamhabuerunt in 
patientia , mortem autem in desiderio; pef* 
che la morto è un sacrifizio , che lè com- 
prende, e li perfeziona tutti in un solo; 
morte di adorazione , di ringraziamento , 
di sodisfazione , d* impetrazione. 6. Ago- 
stino insegna , che quanto più volentieri la 
repugnanza naturale della morte si vince 
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per unirci a quella di Gesù Cristo , tanto 
più siamo perfetti. Quod nolunt , ut perfe- 
tti sint 5 velint et perfìcti sunt. Preghiamo 
dunque il nostro Divin Salvatore di appli- 
carci il merito della sua morte, la virtù, 
e le disposizioni insieme col grande, e ter- 
ribile, ma caro esempio suo. 

Oh Signor mio Gesù Cristo, Figlio di 
Dio vivente , che mi avete data per crea- 
zione , e restituita pè\r redenzione la vita. 
Ecco davanti a Voi il più misero peccato- 
re giustamente condannato ad una doppia 
morte, dalla vostra adorabile giustizia , 
ma considerando ancora, che Voi vera vi- 
ta, vi lasciaste condannare alla morte per 
vostro amore per me , e ne provaste tutte 
le amarezze , per lasciarne a me tutto il 
frutto , chiedo , e spero , la grazia mag- 
giore d' ogn 5 altra, quella di morire co- 
me Voi in vero , e perfetto sacrifizio di 
obbedienza, di penitenza, e d 9 amore. Per- 
donatemi i miei peccati , gli detesto ^opra 
ogni male, e gli rinunzio per sempre, per- 
chè offendo la vostra MTaestà infinitamente^ 
amabile, alla quale dono senza riserva tut- 
to il mio cuore , la vita , e la morte, e. la 
mia eternità. Conservatemi fedele, e stabile 
iti queste sante risoluzioni, giacche me ne 

avete meritata la grazia colla vostra Pas- 

• 

\ 
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sione Santini ma , che intraprenda adesso a 
meditare, e fate eh 3 io trovi in essa, o 
accolga in questo santo tesoro tutti gli e- 
seittpi , i soccorsi, le indulgenze, anche per 
i Defonti , e tutte le grazie che mi sono 
più utili per viver bene, e morire bene con 
voi. Concedetemi sempre più viva la fede del- 
la Chiesa Cattolica apostolica Romana, una 
speranza ferma nella vostra divina miseri- 
cordia, nei meriti di Gesù Cristo, una ca- 
rità sincera per Voi fommo bene, per tut- 
ti i miei prossimi anche i più contrari q 
molesti, gratitudine incessante degli inces- 
santi vostri benefizi, un sommo e perpetuo 
dolore delle offese, che ho a Voi fatte eòi 
miei peccati , fervorosa divozione nel pre- 
pararmi, nel dispormi a ben ricevere gli ul- 
timi sacramenti della vera intiera peniten- 
za, del Santissimo Viatico pegno sicurodi 
vita eterna, e della consolantissima Estre- 
ma Unzione 3 la pazienza, e l'umiltà ne* 
dolori, F inalterabile sommissione fino all' 
ultimo mio respiro , la costanza nelle teu-* 
tazioni, la perseveranza finale, F orazioni, 
V indulgenze; e leu ultime amplissime as- 
soluzioni della santa madre Chiesa; una 
piena, e perfetta conformità, ed unione con 
Voi libéralissimo mio Salvatore r . che col 
Padre e collo Spirito Santo vivete , e re- 
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. gnate Dio per tatti ì secoli. Amen. / 

Mihi vivere Christus est , et mori lu- 
crum 3. Paolo- 

. Stabat Mater dolorosa juxta Crucem la- 
crimosa , dum pendebat Filius. 

Santa madre questo fate che le piaghe 
del Signore *ìano impresse nel mio cuore. 

Adoramus teChriste et bene dici mas tibi. 
Quia per Sanctam Crucem tuam redemisù 

mundum. 

• # 

STAZIONE I. 

Gesù dal Pretorio di Pilato, è condannato 
* ' a morte. 

G- ) ' 
esù Cristo autore della vita è condan- 
nato a morte , morte la più tormentosa , 
e la pia infame; e non si revoca neppure 
per Lui questa terribile sentenza, solò per- 
chè prese l'apparenza di peccatore, e qua- 
si ne chiese al Padre la grazia con la più 
profonda sommissione, e la più profonda 
umiltà. Quanto dunque sarà inevitabile la 
J mòrte pei me che sono un vero e gran 
peccatore; e quanto debbo aspettarla vici-^ 
na e formidabile , io che già condannato 
in . Adamo prima di nascere me la confer- 
mo sì spesso, me V affretto, e me la pre- 

* ' - 

■ 

Digitized by Google 



• * * * 

paro eoa assidui peccati ? Dovrbi esservi 
apparecchiato ciascun giorno. Latet ultima 
dies ut ebserventur omnes dies . £>ì , io pro- 
priamente sono un misero reo già condan- 
nato dalla divina Giustizia , e debbo treman- 
do aspettare che ad ogni momento si apra 
la Carcere di questo fragile corpe per con- 
durmi al supplizio- Gran punto , è questo 
~ della certezza inevitabile della morte, del- 
la eterna separazioni di tutte le cose di 
questo secolo, e della incertezza del tempo, 
e della maniera di questa separazione, e 
di questo gran passo all' Eternità. A eh» 
penso io mai se non penso a questa? Cie- 
co, stupido, indurito di cuore/ A che mai 
penso ? 

Oh Signore immortale, per incomprensibi- 
le amore, innocente per noi , vi sottometteste 
«Ila sentenza di morte. Ancor io peccatore 
V accetto come, e qu&ndo a Voi piacerà ^ 
perchè mi è dovuta giustissimamente, e 
perchè non ho altra volontà, che la vostra; 
ma non mi negato la grazia di preparar- 
mi alla Morte eoa una vigilanza sempre 
Cristiana, e di sostenerla con sommissione, 
ed anitra io unione della vostra. Così quel- 
la morte, che è supplizio terribile al pec- 
catore , e che si cangia nel giusta , e pe- 
nitente, in uo desideratiftsirao sacrifizio sa?* 

I 
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rà riguardata da me nella vostra soprab- 
bondante grazia, come un gran premio . 
Sive vita sive mors> omnia nòstra sunt, Nos 
auc- tn Ch visti. 

Pater in manus tuas commendo spiritum 
meum. 

Cufus animam gementem 
% CoTitristatam , et doltntem 

Pertransivìt gladius. 
Santa madre ec. - Adoramus ec. 

STAZIONE II. 

* 

Gesù caricato della sua pesante Croce. 



G 



iacchè il Signore umilia vasi fino a mo- 
rir per noi, poteva almeno scegliere una f 
morte più dolce , e morire ancora di pura 
gioja, e per sola forza d* amore: Ma nò: 
Scelse la morte la più ignominiosa, la più 
piena di dolori; il patibolo, la morte di 
Croce. Non debbo io dunque presumere di 
fare una morte~senza amarezza. La morte 
è un gasti^o dato da Dio all' nom pecca- 
tore, e non potrà non esser terribile alme- 
no secondo i sensi. Chi dice dolore di mor- 
te, dice il sommf dolore; e presso molti > il 
timor*? della morte, è più formidabile del- 
la morte stessa; e se molti dicono gemen- 
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do col moribondo Rè Agag. Siccine sepa~ 
ras amara mors, pochi, pochissimi son quel- 
li , che col fervido martire S. Ignazio pos- 
sano dire: Ignis , bestia: , crux membro- 
rum confractio omnia tormenta diaboli ve- 
rnanti in me . Amor meus Crucijìxus est , et 
ego vivo. Avrò dunque bisogno in morte di 
una gran provvisione di virtù di un gran- 
de esercizio nella pazienza, e il sommo a- 
juto della divina grazia, per far bene quel 
passo, e superar quel ciménto. Sommo sa- 
rà il contrasto, estremo il pericolo, se in 
tempo di sanità non fo un buon abito di 
rassegnazione, e di cristiana sofferenza, d' 
orazione, e di distacco, ma se vivo anzi 
nei comodi , nelP indolenza e for*e ancora 
nei peccati. v 
/ Signor mio Gesù Cristo unica mi* con- 
solazione , Voi solo potete mitigare le an- 
gustie della morte , che la voleste per Voi sì 
amara per farla a noi più dolce ; fatemi 
provare piuttosto adesso il dolore utile d* 
una vita mortificata, e penitente, perchè io 
abbia poi a trovare meno intollerabile mor- 
te. Fate che questo sia per me il termine 
felice de 5 miei dolori temporali , e non il 
principio funesto dei dolori sempiterni. 

Pater in manus tua commendo spiritimi 
v Tri e u m. 
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O quant èristis et affli età 
- . Fuìt ili a bent dieta 

Mater Unigeniti. 
Santa madre te. Adorarmi* ec- 1 

STAZIONE III. 
Gesù oppresso sotto la Croce fino a cadere. 



1 



r Signore sostenne solo tutt 5 il peso del* 
la sua morie , e ae bevve tatto V amaro 
Calice senza trovare chi potesse consolarlo, 
e scemargli le sue pene ; torcular calcavi 
solus , et ex gentibus non est vir tnecum. 
Isa. 6*1* Ancor io sarò abbandonato, e la- 
sciata solo in braccio alla mortele sa pò* 
re riscoterò qualchè compassione , mi /sarà, 
affatto inutile, ed ogni umano ajuto tenterà 
invano di liberarmi . Misera me se in 
queir ora anche Gesù m 5 abbandona , come 
pur troppo io ho abbandonato Imi. Ma e- 
gli mi promette d* usarmi misericordia, se 
avrò io stesso misericordia, e sa darò soc- 
corso a* miei prossimi afflitti particolarmen- 
te a' moribondi , con V opere, e con V ora- 
zione. Chi muore, o si getta a destra tra le 
braccia vivificanti di Gesù nostra vita , o a 
sinistra in quellp orribili della morte ven- 
dicatrice eterna di Dio . Quale assistenza 
. 

j • • » . . 
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dunque darò al prossimo per ottenere quel- 
la di Gesù Cristo ? Che farò dunque per 
ottenere questa grazia? 

Mio dolce refogio 5 che solo potrete dar- 
mi ajnto 3 consolazione 5 e coraggio in quel 
formidabile abbandona memo ; non temo di 
*nulla se sarete Voi meco. Pone me juxta te 
et cujusvis manus pugnet contro, me . Ma 
senza aspettare allora quando neppure soo 
certo se potrò a voi ricorrere 5 v* invoco a- 
desso } e vi prego per quelle estreme priva- 
zioni , che per me voleste soffrire 9 a non 
privarmi un sol momento di Voi . Non per- 
mettete eh' io lasci Voi e mi scosti dc^ Voi 
un sol memento della mia vita , ed ho si* 
curi88ima fiducia che non mi lascierete poi 
nell' ora della mia morte. 

Pater in manus tua commendo spiri tum 
meum. 

, Qua merebat et dolebat 
Pia mater dum videbat 
Nati pasnasinelyti. 
Santa madre e*. Adoramus ec. 

STAZIONE IV. 



■ » 



* Gesù incontra la sua afflitta Madre* 
Jopo Gesù la nostra piò dolce consola- 
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«ione in morte sarà Maria Santissima Madre 
sua, sempre Vergine ; Ella fu presente , ed 
assistè al suo Ge6Ù sotto la Croce : così assi- 
ste anche i Cristiani alla morte , ma spe- 
cialmente quelli i quali non la chiamano 
solamente allora , non aspettano d* invocar- 
la in morte , ma V invocano adesso per fa- 
re una vita buona . Non possiamo , al 
certo faf troppo per ottenere una prote- 
zione sì potente 5 e si cara. Viviamo dun- 
que ora come veri suoi fig;li , e F avremo 
allora per pietosissima Madre . Non ces- 
. siamo dunque di chiedere V una , e V altra 
grazia insieme a sì dolce Signora , cioè 
chiediamole sempre una morte %anta > ma 
chiediamo ancora che Ella ci impetri una 
vita Cristiana : pregando così , non è pos- 
sibile 3 che non siamo esauditi , poiché se 
anche i cuori più duri, come dice il Van- 
gelo , si arrendono alle molte preghiere , 
che non dobbiamo sperare dal Cuor tene- 
rissimo di Maria invocata non una o due 
volte , ma incessantemente più volte ogni 
giorno? Dal cuor di Maria che ottenne, 
benché non ancor pregata, del Vino mira- 
coloso a dei poveri sposi ? E che non ot- 
terremo da Gesù Cristo Signor nostro in- 
tercedendo per noi sì Santa Madre , in af- 
fare sì rilevante che comprende per sera- 

> 
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perii possesso di tutti i beni e V esclusio- 
ne per sempre di tutti i mali? Non ricer- 
co se possiamo sperare , ma più tosto im- 
maginare una protettrice più efficace , e 
sicura , 

Eva per cui si partorisce il mondo alla, 
morte si chiama la Madre dei viventi . 
Mater viventium : Maria Santissima si 
chiama la madre dei morti . Mater mo- N 
ti enti um : perchè Ella è per noi quella 
Madre sopra ogni altra felice che ci fa 
trovare una vita vera , piena , ed eterna ' 
sotto il nome 5 e 1* apparenze spiacevoli 
nella morte, che la Chiesa chiama nata- 
lizio , che le sante Scritture chiaman ripo- 
so 5 che Gesù chiama un placido sonno . 
Visi sunt oculis insipientium mori. Non ci 
stanchiamo dunque di ripetere con fervore 
e inalterabile fiducia quelle care parole: 
Santa Maria Madre di Dio pregate per 
noi peccatori adesso, e nell'ora della morr 
te nostra . Maria Mater gratiae 9 duleispa- 
rens Clementine tu nos ab hoste protege 3 et 
mortis hora susci pe. 

Pater in manus tuas commendo spiri* 
tum meum . m - 

Quis est homo, qui non flerct, 

Christi Matrem si videret 

In tanto supplicio? 

■ 

- 

« 
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Santa Madre ec. Adorarmi* ee. 



VJTesò è tanto amabile che tutto rènde ama- 
bile quello che Egli tocca, e però sebbene 
la Croce ripugni naturalmente a tutti , chi 
non avrebbe tenuto a gran sorte dòpo che 
fù imposta a Gesù di portarla con lui in 
' vece del Cireneo ? Così ancora è della mor- 
te . Ella è certamente terrìbile per se me- 
desima 3 ma dopo che vi si è sottoposto la 
vera vita Gesù Cristo Figliuolo di Dio 
vivente, la morte è per un Cristiano fede- 
le più preziosa della vita medesima , morte 
addolcita dalle preghiere , indulgenze » 6 
da'suffragj della Chiesa, da tre grandi sa- 
cramenti di Dio , l 5 assoluzione , il Santissimo 
Viatico , pegno sicurissimo della futura 
gloria, e quella Estrema U azione, che gli 
antichi chiamavano Sacramento di speran- 
za : Saeramentum spei , che come un nuo- 
vo Tempio consacrato a Dio , o come David 
consacrato nella éeconda unfcione, e ricono- 
sciuto Re d'Iadraele è unto rinnovato , e 
santificato in tutti i sensi • Senza la mor- 



STAZIONE V. 
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te non asciamo dal pericolo di pèccare , 
uè possiamo unirci perfettamente a Dio , 
temiamo dunque non tanto la morte quau- 
o di non morir con Gesù , non già di 
portare la Croce , ma la miseria somma 
di non portare la Croce di Gesù Cristo , 
e di non morire sopra di essa con lui , e 
per Lui mediante P umile > e perseveran- 
te rassegnazione. 

O caro mio Redentore , fatemi la gra- 
zia di tenermi sempre unito con Voi , e in- 
contrerò la morte senza spavento , per- 
chè tutto , e sempre farò , sicuro finche 
vi vero in Voi , e nella vostra grazia . O 
tnif> vera vita , la morte nT è in desiderio 
per «li è moriste Voi da cui non voglio se- 
pararmi in alcuna cosa . I miei peccati 
mi rendono terribile il supplizio della 
morte , ma spero in Voi , che vi sogget- 
taste a morire per dar la morte al pecca- 
to , e la vita ai peccatori a tutti quegli 
che nop vogliano da voi separarsi . 
O mors ero mors tua . Os. l3. 14. 
Pater in manus tuas commendo spiritum 
mcum . 

Quis non posse t contristati 
Christi matrem contemplari 
Dolentem cum Filioì 
Santa Madre ec. Adoramus ec. 

<+ r ''ti 
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STAZIONE VI. 

Gesù dà la sua immagine ad una Donna » 

che P accompagna • 

i qual rimprovero sarà V immagine 
del Crocifisso ad un uomo che V ha sem- 
pre disprezzato in vita , e che ha fatto o- 
gni «uo studio di fuggir* ogni patimento > 
ogjjw Croce ? Immìcos Crucis , quos flens 
dico. Ma qual consolazione per chi avrà 
stretto devotamente il Crocifisso in vita , 
per chi lo avrà spasso meditato , e vi 
avi* imparato a praticare la mortificazio- 
ne , la pazienza 5 la carità , e tutte le 
altre Cristiane virtù ? Quos prasdestihaiHt> 
hos et ptasscirit conformes fieri immagini* 
jiliì sui- Certo niuna altra vista può con- 
solare maggiormente i poveri moribondi > 
che la santa immagine di Gesù addolora- 
to, e per amor di noi Crocifisso , special- 
mente 5 se la portaroho scolpita , ed espreg- 
sa nel proprio cuore. Vedranno da que&ta 
immagine sì benefica uscir quel tenero on- 
nipotente sguardo , che bastò a convertire 
in penitenza amorosa S. Pitetro . Respexit 
Petrum , et Me exiensjoras flevit amare. 

Oh dolcissima immagine del r^io Gesù» 
siate Voi V ultimo , e il più caro oggetto 

* 

I 



Digitized by 



9t 

in evi si fissino gli ocelli miei moribondi' 
per aprirli a mirare la vostra divina** bel- 
lezza nel Paradiso . La sola grazia della 
vostra onnipotenza può sola formare , ed 
esprimere in noi sì bella immagine, come 
il Sole , che riflette i suoi raggi ovunque 
rimira. Deh fate ,. o Signore, qhe intan- 
to io non fermi lo sguardo sopra alcuno og- 

fetto creato , che possa distrarmi da Voi . 
onete la vostra immagine nel mìo cuore, 
e fate in ogni momento della mia vita 
che vi abbia presente , come bramo veder- 
vi in morte . 

* * • • ■ 

Pater in manus tuas commendo spirìtum 
meum . 

Pro peccatis suce genti* . 
Vidit lesum in tormenti» , 
Lt flagelli s subditum. 
Santa Madre ee. Adoramus ec. 

STAZIONE VII. 

7 

Gesù cade la seconda volta sulle porte 
di Gerusalemme . 



G 



esù è la delizia degli Angeli in coi 
desiderano di contemplare . Chi avrebbe 
riconosciuto questo Unigenito di Dio , ve- 
dendolo cadere oppresso sulle porte di Sion? 
Vidimus eum , et non erat aspectus . Isa. 43. 



Digitized by Google 



tf8 

I dolori della sua morte vicina , de' suoi 
sfioil*enti,i tormentici languori lo hanno 
tanto sfigurato , e abbattuto così che i suoi 
Profeti dicevano non più riconoscersi l 1 
amabile volto di Gesù . . : Vidimus eum, 
no%>i$8Ìmum virorum . Tutto cangia , tutu 
«figura la morte ; oh chi sapesse conside- 
rar davvero qua! cambiamento farà in noi 
la morte , e come muterà faccia a tutte 
le cose per noi , avrebbe ora tanto senno 
da noo lasciarsi sedurre dalle pompe , e 
dagli inganni del mondo , e stimerebbe 
adèsso , e sempre mai tutte le cose come 
ne giudicherà ai lume della candela bene- 
detta . O mo?s bonum est iudicium tuum + 
Non attenderebbe a quello che adesso ap- 
parisce 9 ma a quello che apparirà , e ve- 
ramente sarà allora. ^ 

Gesù eterna verità , diriaganoatemi da 
tutte le umane vanità, e quando sono ten- 
tato dall' ambizione , e dal sensuale pia- 
cere , fatemi ben comprendere quel che 
io sari* alla morte , e come diverrò cada- 
vere nauseante , e cibo di vermi nel si- 
lenzio perpetuo , e nelT orride tenebre d* 
una Tomba . Fatemi sentire, che tutto quel- 
lo eh* io vedo adesso è una vana apparenza, 
che svanirà ben presto, un ombra , un il- 
lusone, un sogno . Non voglio più saper 
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SHÌIa del Mondo che fra poco non più 
mi conoscerà. Non permettete, eh 5 io sem- 
pre dorma sopra a questa importantissima 
verità . Fate eh' io mi attacchi a Voi so- 
lo -, che solo mi ajuterete quando sarò ab- 
bandonato da tutti , che solo siete im- 
mutabile , e fedelissimo , e che solo pote- 
te darmi una vita stabile , ed immortale . 
Pater in maaus tuas commendo spiritun$ 
meum . . 

, Vidit suum dulcem natum 

Moriendo desolatimi 

Dum tmisit spintum . 
Santa Madre ce Adoramus e*. 

■ * 1 

. STAZIONE Vili. 

Gesù esorta le Donne afflitte a pianger 
. se stessi, e i figli . 



esù «vicino a morte cam passionato da 
alcune pietose Donne , che lacrimanti lo 
accompagnavano, dichiarò loro che dove- 
vano piuttosto cominciare a piangere le 
grandi angustie che sovrastavano ad esse , 
e ai loro Figli . Parole ^terribili per noi 
che certamente non crediamo d'esser mi- 
gliori di quelle sante Donne, *ma parole 
di salute , che ci insegnano a piantare 
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adesso , e sempre utilmente 3 per non pian- 
gere forse inultimente nel momento delia 
mòrte . Che orribile miseria di ooloro i 
quali , dopo aver peccato pensano a ride- 
re , e a divertirsi per poi cader fra le 
strette non prevedute di una reproba rnor* 
te , comune a tanti ! Chiunque ha peccato 
sà di meritare , e di andare incontro ad 
una eternità di mali immensi , per cui non 
resta altro rimedio , che il pianto , e a 
questo solo effetto ci è sospesa , e differita 
la morte . E che altro farò io dunque nei 
brevi momenti , che ancor mi restano su 
questa Terra , se non che piangere con- 
tinua mente, bagnar di lacrime il mio letto, 
mescolarle col mio cibo , e aver la sorte 
( sicuramente T avrò ) di placare cosi il 
mio Giudice sopra tanti delitti della mia 
gioventù , tanti disordini della mia vita , 
tant* abuso di grazie , tante ingratitudini» 
e sconoscenze , tante prevaricazioni . Luge 
lugm quia non luges . 

Signore » Signore, fatemi piangere neli* 
amarezza delr anima mia tanti anni mi- 
seramente perduti . Siete Voi stesso che 
me n* avete dato il consiglio 3 datemene 
ancora la grazia . Spero già d 5 averla ot- 
tenuta dulie vostre lacrime stesse . Orans 
fum lacrymis f et clamore valido > exaudi* 

Digitized by. 1 



tus est prò sua reverentia . Datemi tali 9 o 
tante lacrime da soddisfare la vostra giu- 
stizia , che di una sola di queste versata 
sinceramente dichiarasi, sodisfatta > Oh la* 
crime nostre inestimabili, se una sola di 
queste basta a spendere intiero un Infermo! 
JDimute me ut plangam paululum dolorem 
meum antequam vadam , et non revertar . 

Vater in manus tuas commendo spiritum 

meum . . . 

Eia Mater fbns amoris 5 
Me sentire vim dolori* 
Fac ut tecum lugeam . - 

Santa Madre ec. Adoramus ec. 

*' STAZIONE IX. 



Gesù giunto appiè del Calvario cade la 

seconda volta . 



N, 



on può dubitarsi che se imparo Oftgi* 
a morire ogni giorno , non morirò eter- 
namente . £ non può dubitarsi , che comin- 
ciando Gesù a seuoprire il Calvario , che 
esser dovea come il palco destinato al suo' 
supplizio 5 nón provasse a quella vista nuo- 
ve amarezze ed angustie , fino a tramorti- 
re e cadere questa terza volta 3 giacché 



« 
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nell orto di Getsemani il calice della 1 , 
morte lo riempi di tenebre , e di tristez- t 
*sa , e lo ridusse a sudar come sangue . 
• Tristis est anima mea usque ad morte m. j 
E tra 1* agonie della Croce giunse a direi 
col più lamentevole sospiro . Dms , Deus 
meus quare me dtrcliquisti ? E pure c 
certo , cfap nel Signore non ei è pòrraea-j 
so supporre alcuna debolezza indegna di' 
Lui . £ certo , che era disposto alla mor-/ 
te,, e che ne a vera un desiderio gene-y 
rosissimo in 'ogni momento della sua vita, 
come al termine di tutti i suoi mali, di 
tutti i suoi avvilimenti . Se dunque V as^ ' 
petto prossimo della morte, è terribile an- 
che ai più forti, ed a chi vi si è prepa- 
rato, quale dovrà riuscire a coloro ai qua-j 
li giunge impensata, ed ai più miseri ai 
quali appare improvvisa? Ut continuato, e 
perfetto apparecchio potrà forse dim ba- 
stante; ma soverhio, ed esagerato non mai. 
'Nulla secuntas ubi*periculitaturaiternitas. , 
Euab. Emis. 

Liberateci o Signore da questo orribile 
disgrafia per quelle agonie, che in Voi 
cagionò F orror della mortele che voleste 
provare in Voi stesso fino a cadere la ter- 
sa volta , non per difetto di virtù, ma per 
condiscedere a tutte le nostre infermità fuor- 
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che al peccato* Preparatemi alla morte con 
una Confessione che mi quieti santamente 
la coscienza , e con farmi sodisfare a tutte 
le mie obbligazioni con F esercizio degli at- 
ti delle virtù cristiane, con distaccarmi ogni 
giorno pia da tutte le cose di questa terra 
per darmi per consigliera in ogni mia azio- 
ne la morte , e tenermela sempre presente 
allo spirito nel principio, e nel fine di cia- 
scun giorno, come se ciascuno di essi per 
me fosse V ultimo. Non cognoscitur ultima 
die$> ut omnes observcntur ; 

Pater in manus tuas commendo spiritili* 
meniti • 

• Fac utardeatjmrmeum 
In amando Cf$kstum Beum ; 
Ut sibì complaceam. 
Santa Madre ec. Adoramusec. 

STAZIONE X. 

9 » 

Gesù è spogliato , e amareggiato col fiele. 

G . \ 
esù era stato nella sua vita così distac- 
cato da tutte le cose , che non aveva ove ri- 
posare il capo , non un ricovero che fos- 
se suo , e che non mancava neppure agli 
uccelli dell 9 aria y . Goh tutto ciò la mor- 
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te trovò di che spogliarlo , facendoli to- 
gliere crudelmente di dosso le sue povera 
vesti . Oh come ci spoglierà la morte ? 
Ci spoglierà di tutto il danaro, di tutte 
le poche o molte possessioni , di tutti i pa- 
renti , degli amici , ci spoglierà della sani- 
tà della vita del corpo e d'ogni speranza 
dei mondo . Non ci lascierà V inesorabi- 
le morte la minima cosa , e tuttociò forse 
presto . Si faranno infinite separazioni , 
e tutte tanto più dolorose quanto più ci 
troveranno attaccati d' affetto . La morte 
farà levare il nostro cadavere fuori del 
suo misero letto, e della propria sua ca- 
sa , e lo farà gettare in un angolo della 
terra , ivi lo spolperà s lo ridurrà poca 
cenere » e poco meno che niente , e in 
brevissimo tempo cancellerà il defonto dal- 
la memoria dell 9 uomo , anche di quelli 
stessi , che sembrano più affezionati . Ecce 
homo et opera ejus . Ecce quod colebatise 
Dan. Vi ti pensa pur poco. _ , 

Signore che vi spogliaste di tutto per « 
amor mio fino delie vostre povere vesti, 
allontanatemi da ogni desiderio -d* acqui- 
sto terreno . Fatemi accumulare con pre- 
mura indefessa quei beni spirituali dei 
quali soli non mi potrà privare la morte, 
frequenza di Sacramenti , di santi sacri- 
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fizj , <T orazioni opere di misericordia , 
d ? umiltà di pazienza, di parola di Dio; 
buone letture , adempimento di tutti i do- 
veri del mio stato , di tutte queilé vir- 
tù che sole verranoo con me , e sole mi 
consoleranno dopo la morte. Ingredietur 
tempore suo ai cut acerpus tritici . t 
Pater in manustuas commendo spiritavi 
meum . 

Sancta Mater istud agas ; 
Crucifixi fige plaga* r. 
Cordi meo valide . 
Santa Madre ec. Adoramus ec. 

; ' STAZIONE XT. 

Gesù è inchiodato in Croce. 

on poteva esser più atroce la maniera 
di morte , che è fatta soffrire a Gesù ; fa 
ribrezzo, ed orrore lo scempio usato a 
quelle carni sì innocenti, e sì delicate nell' 
inchiodarlo in Croce, ne si comprende co- 
me potessero quei barbari cuori tormenta- 
re con quest' eccesso il dolce Signore sì 
^paziente; èì modesto, sì amabile, che non 
aprì mai la sua bocca per farne ver un la- 
mento. Questa fù la sorte di Gesù, e qua- 
le sarà quella dei peccatori? Di qual morte 

1 
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moriremo, non Io sappiamo se sarà più o 
meno durevole più o meno tormentosa ed 
umiliante, se darà improvvisa ovvero pre- 
veduta. Terribile incertezza , che ci obbliga 
a stare preparati a totte e a rimetterci 
nelle mani deir amoroso, pietosissimo Dio, 
ché sà q nello che più ci conviene. Qua 
hora nonputatis Filius hominis $>eniet< Vi* 
. 4 dete, vigilate > orate. 

Crocifisso mio Salvatore se mai v* ho 
pregato dall' intimo del cuore adesso è, 
che io mi getto , e prosterno eoo gran fi- 
ducia davanti a Voi, e per quello incom- 
parabile amore con cai vi offriste al Divin 
Padre per noi, allorché foste sì crudelmen- 
te straziato in Croce, vi prego vi supplico 
di accordarmi per gran pietà, che io 
muoja nella manierale nej[ tempo, che 
sarà più spediente alla mia salute. Tutto 
accetto quanto $i più penoso mi preparate, 
perchè, non ostante la mia debolezza, tutto 
potrò ajutato dalla vostra .grazia. Ma non 
| mi negate una morte santa, Glementissi- 

! dio Signor mio , ve ne supplico per la vo- 

stra amarìssima crocifissione. 

Pater in manus tuas commendo spirìtum, 
\ meum. 

Tui Nati vulnerati 
Tom digitati prò me pati 
Pcenas mecum divide, 
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Santa Madre ec. 
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Adoramus ec. 



STAZIONE XII. 

Gesù muore in Croce dopo tre ore <F agonia. 

avvitiamo qui grandemente la Fede , 
la speranza , e V amore per Gesù Signor 



nostro, e vedendo morire il nostro Dio* e 
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itms e£ non homo. Cosi che i Romani per 
implacabile abominazione: ()ao* Cr»- 
cifigebant canem* Plin. Confessiamo di ri- 
conoscerlo, ed adorarlo Dio immortale ; 
che ha vinto la nostra colla sna morte 9 
amiamo chi ci ha amato fino alla morte , 
e con questa viva e férma fede ed insegna 
d' amore a lui gratistimo, prendiamo fi- 
ducia, e raccomandiamogli V anima no- 
stra, la nostra morte. * . ., i4 à 
Signore, io non jnerito nulla, o piutto- 
sto merito ogni più severo gastigo; ma o 
amor mio Croci fisso , vedendovi giungere 
a seggio di morire per amor mio ih brac- 
cio a tanti dolori , vi presento ora la 
supplica , che desidero farvi nel? uìtu 
r mo mio respiro; ricordatevi non già quan- 
to vi sono ingrato, ma quanto vi costo * 
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Quaerens me sèdi $ ti lassus . Redemi sii Crtl- 
ctm passus tantus labor non tit cassus. Ri- 
cordatevi, eh' io sono f opera delle vo- 
stre mani, conservato da Voi con tant' a- 
tnore , liberató col vostro Sangue, col prez- 
zo di tutto Voi stesso, *sia più potente la 
vostra morte e salvatemi , che non la mia 
pessima vita a perdermi. Rinnovate per 
me la misericordia, che nsaste al buon 
3 padrone, datemi la sua fede sì viva in 
Voi. IVos quidem juste, nam digna factis 
recipimus. Perdonate a me come perdona- 
ste a' vostri crocifissori; aprite a ricevermi 
le hraccie materne di Maria Madre di 
misericordia, e di grazia, e le vostre brac- 
cia pietose, e il vostro cuore piagato. Rac- 
comando adesso tutto tremante la povera 
animar mia a voi mio Dio , che raccoman- 
daste al Padre V anima vostra Santissima, 
ed avrò cuore di dire con Voi: Consum- 
matum est, se v* amo con tutta P anima 
con tutto il cuore , con tutta la mente , 
con tutte le forae, e per amor vostro ogni 
prossimo mio come me stesso . Vi piacque 
di compire il Mondo ammirabile in sei gior- 
ni. Cosi vi piace di compire V uomo , 
secondo il Cuor vostro in un istante. Con- 
xummaium eMt. L'ora della morte Cristiana 
è il principio d* una nuova vita. Ah Octò 



Di 



dolcissimo , Voi voleste provare per propria 
\ esperienza ciò che sia V afonia , e la mor- 
te: movetevi dunque a pietà di me in quo 5 
duri momenti. Invoco adesso per allora con 
tutto lo spirito il dolce adorabile Nome di 
Gesù in cui solo trovo a consolarmi; Nome 
di salute e di vita, Nome di speranza, e di 
amore; Nome caro, che vi sta scritto sopra 
,la Croce per conforto dei peccatori . Nome 
santo che non fu mai invocato in damo . 
Omnis qui invocaverìi salvus erit. Gesù, Gesù 
Gesù , siatemi Gesù , e salvatemi. Siate F ul- 
timo m»o reipiro, Salvatemi ora dal pecca- 
to, poi dalla morte, e finalmente, perchè 
siete Dio, che tutto può, liberatemi da t 
tutfcò ciò che può trattenermi di giungere 
in Paradiso a benedirvi in eterno. 

P ater in manus tuas commendo ipiritum 
meum. 

Fac me tecum pie fiere, 
Crucifixe condolerà. 
Don.ec ego vi x ero. 
Santa Madre ec- < Adoramus ec. « 

- STAZIONE XIII. 

■ 

Gesù ferito nel sacro costato , è deposto- di 

* ! Croce . ' 

E ^ 
deposto io seno a Maria la piò san- 
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«nico suo Figlio, Figlio il più caro, e il più 
tradato che fosse mai. Una sola di quelle 
lacrime preziose farebbe per tutti 1 eseqme 
più efficaci , e piò desiderabili ; ma ecco 
una nuova umiliazione di Gesù Signore no- 
stro , eccolo dopo la morte ridotto a,d avere 
come bisogno dell' opera altrui per esser 
deposto di Croce , e provveduto di sepolcro. 
Non fu questo effetto di impotenza nel Si- 
suore , perchè' il suo sacratissimo corpo 
ancorehè mortole separato dall'anima, ri- 
mase sempre unito alla divinità onnipoten- 
te. Ma 1' amore infinito, che Gesù conservo 
per noi anche nella morte fu quello , che lo 
ridusse in questo stato di umiliazione di aver 
quasi bisogno delle sue creature , ma -Jioi 
miseri che diverremo dopo la morte? Venit 
vox quando, nemo poteste operar* ■ Saremo 
affatto incapaci, d' ajutarci da no» medesimi 
_ — -roWrl «Inlle presine- 



leppure 



Tr. AVI emù mj» i — - . 

nostro bene e di meritare . Secoli intieri di 
tormenti non potrebbero merita^ un solo 
momento di tregua: un Mare di ltóript, 
non basterà ad ottenerci alcuna pietà , ai 
più se saremo in luogo di salute potremo 
esser ajutati dagli altri, ma da noi «tessi 
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niente . Dunque laminiamo adesso, che è 

tempo, quel bene, che si può fare , se noqf 
trascuriamo di farlo istantemente , come 
ce ne avverte lo Spirito Santo: Quod cum- 
que potest manus tua instanter operare , 
quia neque opus 5 neque ratio , neque scien- 
tia est apud in/eros , quqd tu properas . 
Eccli-E specialmente facciamo opere di pe- 
nitenza , atti d* amor di Dio, ricorso ali* 
orazione , all' intercessioni dei Santi, alle 
sante indulgenze , e per ricevere più abbon- 
dantemente gli ajuri della Ghieea dopo la 
, morte , impieghiamoci ora in vantaggiodo' 
prossimi vivi, e defonti. Così partecipere- 
mo al merito insigne di quei Santi nomini, 
i quali impiegandosi in dare conveniente 
sepoltura al Signore provvidero sì bene al- 
la propria . , , 

Signor mio Gesù Cristo , che con tanta eie- 
menza ci accordate ora il tempo di bene 
operare , accordateci ancora di farne effi- 
cacemente buon 9 uso a gloria vostra mag- 
giore , ed a salute nostra . Ve ne suppli- 
chiamo per questi vostri santi tnisterj di 
umiliazione , per il patrocinio di q uei fe- 
deli discepoli, dell 9 A postelo San Giovan- 
ni , di Santa Maddalena , e della Imma- 
colata Vergine Maria , che sì amorosamen- 
te vi pianse. ... 
6 ~ 
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f Pater ih manus tuas commendo spiritum 
* meum . 

, Juxta Crucem tecum stare , 
Et me tibi sodare 
In pianeta desidero. 
Santa Madre ec* Adoramus eo. 

STAZIONE XIV. 

* * * 1 " 

Gesù Siqnor nostro è nel Sepolcro* 

jHLn llegria moci col Signor nostro por cai 
sono ora finiti tutti i suoi patimenti . Egli , 
entra nel Sepolcro -, nel luogo del suo ri- 
poso, per uscirne ben presto con una glo- 
riosa 5 ed immortale Risurrezione. Anche 
noi risorgeremo per i suoi meriti , ma non 
già sì presto . Il sepolcro è la nostra casa 
perchè è quella che abiteremo più lunga- 
mente, e forse per iutieri secoli. Meditia* 
mo bene questo gran punto ,. Gonsideria-r 
mo la nostra abitazione .sulla terrà come 
un luogo di passaggio, e come il sepolcro 
dt-i vivènti . Meditiamo Y altra vita , la 
quale è a noi sì vicina , ed c seojfca fine , 
viviamo da pellegrini sopra la terrai cioè 
senza prendervi nessun 9 attacco , ne inte- 
resse; la nostra patria è il Caielo . Sia dun- 
que per noi sepolto il mondo. per sempre* 
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e tutte le sue vanità da questo momento, 
e adesso che possiamo , preveniamo la Se- 
poltura col pensarci ogni giorno . 

Inoltre mentre il Corpo di Gesù giaceva 
nel Sepolcro , V anima sua scese al lim- 
bo per liberare i giusti. La nostra anima 
sarà felice , se scenderà nel Purgatorio , 
ma pure quanto sarà penosa quella carce 
re di fuoco, e che non dobbiam fare per 
evitarlo , o almeno per mitigarlo ? Quale 
altro argomento può meglio farcene senti- 
re il dolore, e l'acerbità, che la passione 
ben meditata deir uomo Dio ? Vi è forse 
più bella sorte, che quella di volar subito 
dopo la morte al Cielo ? Questa sorte è 
rara , ma non è impossibile . Sé viviamo 
con vigilanza Cristiana 3 e facciamo tutta 
la penitenza possibile alle nostre forze , po- 
tremo sperare V acquisto di una piena in- „ 
dulgenza nel tesoro indeficiente del Croci- 
fisso , de* suoi Santi , e della sua Chiesa* 
Ma se troppo ci rincresce questa vita cri- 
stianamente mortificata dobbiamo molto te- 
mere non solo un lungo ed acerbo Purga- 
torio , ma le funeste , ed irreparabili con- 
seguenze di una cattiva morte . Perniiamo 
dunque alla morte; Dio l'ha differita fin* 
ora per darci tempo di pensarci bene, ha 
voluto provarla sopra di se prima di farla 
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provare a noi , e per renderla a tatti pià 
fruttuosa • ^oa ci abbusiam'* éi tante irra- 
dia , non ci allontaniamo mai fin da Dio 
in alcpn momento della vita , perche Egli 
non ei allontani da noi nella morte . Ri- 
cordiamoci finalmente , che una cattiva 
morte, è quei gran male che non ha al- 
ena rimedio » • però il male più comune 
alla maggior parte degli nomini . 

Oh dólcissimo Signor mio Gesù Cristo , 
liberateci , ve n? supplichiamo umilmente, 
liberateci da sì orribile male per i «acro* 
ganti mitterj della vostra santa I*a8*one , 
e morte, e d$l vostro santo sepolcro. Fate- * 
ei risorgere adesso con Voi ad una vita 
tutta spirituale , e stabile , nella vostra 
grazia t salvateci dall' eterna morte * e 
colla vostra morte sì santa insegnateci a 
morir santamente . A mala morte Ubera 
nos Domine, Per Crucem , et Pastionem 
tuam libera no$ Domine* Per mortemi et 
$epul(uram tuam libera nos Domine . Amen. 

Pater in manustuas commendo gpiritum 
meni*. 

p Quando Corpus monetur. 
Fac ut animm donetyr 
Paradisi gloria . 
Santa Madre ec. Adoramus et, 
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IN MEZZO ALL' ALTARE 



ignore , voi mi avete condannato al là 
morte con infinita giustizia, mi avete dif-» , 
ferito fino ari ora questo supplizio giusti** 
rimo ; anzi avete volato soffrirlo Voi stes- 
so, ed umiliarvi fino ad esse» crudelmen- 
te flagellato , barbaramente coronato dà 
gpine 5 ignorainiosamente posposta a B*-* 
rabba fino a morire per me fra tutti i tióf* 
menti sopra la Croce , ed essere deporta 
nel sepolcro. Ah se tanta vi umiliaste Voi 
mio Signore , e mio Dìo , è ben giusto ^ 
che io mi uinilj con Voi , io che sona pol- 
vere , e cenere anzi sono peccatore inde- 
gnissimo . Voi domandaste all' adultera : 
Vi ha condannato alcuno dei vostri accu- 
satori ? e udito che nò 9 rispondeste ; 
Neppur io vi condanno . Da questo tratto 
tenerissimo di vostra misericordia- ehi è 
quel peccatore moribondo , che sincera- 
mente confessato s ed assoluto dai vostri 
ministri non si prometta , che Voi pure 
dolcissimo Salvatore \* assolverete ? Con 
questa grande fiducia accetto la morte 
dalle vostre mani 9 e non solamente come 
un giusto gastigo , ma come il termine 
ancora delie mie vanità e del peccato, sic- 
come F accetto ancora per avere F istessjb 
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sorte con Voi , per vivere , e morire con 
Voi , e non esser da Voi separato in al- 
cuna cosa . L'aécetto finalmente nella ma- 
niera , e nel tempo che a Voi piacerà, e 
ve F offerisco con tutto il cuore per sa- 
crifizio di adorazione , d 5 obbedienza , di 
penitenza , e di rarità , con citt vi offri- 
ste all' Eterno Padre per tutti noi . E con 
queste intenzioni non mi è di tanto spa- 
vento la morte , ma di sincerissimo desi- 
derio . Mihi vivere Christus est , et mori 
lucrum . 

Pater in "fnanus tuas commendo spiriùum 
meum . 

Gesù Giuseppe e Maria , vi dono il Cuore, 
e P anima mia. 

Gesù Giuseppe e Maria , assistetemi alF ul- 
tima agonia. 

Gesù Giuseppe e Maria, spiri in pace fra 

. Voi F anima mia . 
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Via crucis 

v Nella quale si medita 

LA SEVERITÀ 9 DELLA DIVINA 

GIUSTIZIA . : 

IV. Nel Giovedì. 



L 



INTRODUZIONE . 



la divina Giustizia nella Eterna 
dannazione di tanti Angeli, nelF esilio di 
tutto il genere umano dal Paradiso Ter* 
restre , nella morte di tutti i viventi nel 
Diluvio Universale, ed in ogni altro* tem- 
po, si è dimostrata terribile contro il pec- 
cato , ma non mai più che sopra il Cebi- 
vario. Qui ' è dove si comtempla con som- 
' mo timore , e tremore il sommo sdegno di 
Dio , che per trafiggere il peccato non ha 
guardato a passare la spada a traverso (Jello 
stesso Unigenito ( Ed oh quale spada ! . . . ) 
Ed ha presa sopra di lui innocentissimo, 
anzi la stessa innocenza^ la più severa 
sodisfazione d 5 ogni nostra minima col- 
pa . Qui è dùve si conosce , che quan- 
to più Dio è stato liberale nel tempo dei* 
la miscrifcordia 3 fiuo a sacrificare per 
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noi un Figlio sì caro 5 tanto si farà ter^ 
ribile nei tempo della giusta sua incom- 
parabile vendetta . Adesso 11 Signore si 
mostra favorevole a chiunque vuole a 
lui convertirsi i altrettanto toglie ogni 
scusa e difesa a chi si ostina a cadére , e 
perseverare nella colpa. 

Signore ugualmente giusto, e misericor- 
dioso, che non volete la morte del pecca- 
tore , ma che si converta , e viva ; eccomi 
ai vostri piedi pieno di spaventose di an- 
gustia • Che sarebbe di ine se ora mi ci* 
toste a comparire davanti a Voi e mi rim- 
proveraste tutti i miei peccati senza nu- 
mero f e sen^a misura , e quelchè più mi 
atterrisce , che sarebbe se mi rimprovera- 
ste le pene e la morte di Gesù Cristo ? 
Ah per pietà fate , che io me la rimpro- 
veri adesso da me medesimo con tanta com- 
punzione , e tal pentimento 9 che questa 
morte preziosa del mio Salvatore mi giovi 
a rimediare a tanti miei mali, e non a col- 
mare la mia condanna. Initium dororum 

^uantus tremor est futurus . 
Quando iudex est venturus . 
f ' ^uncta strìcte discussurus ! 
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STAZIONE 1. 

Gesù condannato a morte. 

1 pretesto che presero gF infelici Ebrei 
di condannare Gesù , fù perchè Egli av*5a 
detto che lo avrebbero veduto venire in 
forma di giudicarli con apparato terribile 
di maestà : ma vedendolo allora in sem- 
bianza tanto diversa , e tanto umile, di- 
sprezzarono Lui medesimo , e la sua pa- 
rola j fino a «proferire quest' empie voci : 
Sangui* efus super vos , et super jllios no* 
stros; Cioè si versi pure, si versi questo 
sangue , che non temiamo , perchè non è 
di verun conto sopra di noi 9 e de 9 nostri 
figli .Ah ! queste parole di un Popolo 
acciecato fecero ribrezzo ed orrore a Pila- 
to stesso , ed oh quanto costarono poi a 
quel Popolo- infelicissimo , del quale neiF 
imminente crudelissimo eccidio si legge 
che cinquecento Ebrei si crocifiggevano dai 
Romani ogni giorno • E quando alJq loro 
morte furono condotti , e comparirono da- 
vanti alla Maestà di quello stesso Ge*u , 
che aveano sì vilipeso , quale pensate voi, 
che esser dovesse F alto pieno, ed Eterno 
spavento , che gli sorprese, e gli strinse? 
E pure sarà peggio ancora per un Cristi*- 

r 
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zario , e metterlo in Grece anche con un 
fugace voluto pensiero . Gli Ebrei non V 
avrebbero disprezzato cosi se Io avessero 
riconosciuto . Non cruci fi xissent si cogno- 
vissent . Noi che professiamo di riconoscer- 
lo 3 e di adorarlo, che diremo jnelT udir lo 
parole nei nostro vicinissimo sindacato / 
.Ego sum Jt $us quem tu perszqueris? Io so- 
no Gesù che tu non hai cessato, di per- 
seguitare. Di me che esser ^dovevo Tuni- 
ca tua salute , hai fatto V unico tuo im- 
placabile nemico? 

Signore che sarete mio Giudice, ma che 
siete adesso il mio vero Salvatore converti- 
ste stupendamente colie vostre parole il vo- 
stro gran servo V Apostolo S. Paolo, nel 
più acceso bollore della sua iniquità , par- 
late ancora al cuor mio come già lo face- 
ste sentire al suo, e per mitigare , e to- 
gliere affatto la severità della vostra giu- 
stizia , ricevete da me le stesse parole . 
Domine quid me vis facere? Fatemi grazia 
di bene prontamente eseguire In fnia con- 
versione , e quanto a Voi piacerà. Una so- 
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Tuba mirUm spargens sonurn 
Per sepuìcra ragionum 5 
CogeC omnes ante thronum . 

STAZIONE IL 

Gesù prende a portare la Croce * 

i • 



uesto patibolo, questa Croce supplizio 
allora da schiavi infami , accettato dal 
Salvatore per farci conóscere quant* odia il 
peccato , ed ama noi , la sua severità , e 
la sua Clemenza , questa Croce posta al- 
lora con tant' insulto sulle lacere spalle 
del Redentore comparirà gloriosa mente in 
Cielo per confondere gli uomini ingrati 3 
gli infedeli , e assai più di questi , i mal- 
taggi Cristiani . Tutti dovremo vederla 
con gli occhi proprj, tutti udiremo le alte 
strida iu cui proromperanno i reprobi a 
tal comparsa . Varebit signum Filii homi- 
nis in Ccelo et tunc piangati omnes fine$ 
terree . Allora piaggeranno quando non sa- 
rà più tempo di ricorrere per cercare sa- 
lute alla Croce , ma soltanto per leggervi 
la nostra indelebile ingratitudine . 

$ànta', ed adorabile Croce del mio Sa Ir 
vatore , che siete tutta la mia speranza , 
Croce santificante , che mi avete redento 
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e mi avete santificato nel mio Battesimo f 
oh quanto ho io male sostenuta 1' obbli- 
gazione di stringermi a voi in tutta la vi- 
ta 9 direttamente , e continuamente oppo- 
sta alla Croce, s quanto dovrete comparir- 
mi terribile allora , se non trovo ora mi- 
sericordia . Misericordia Gesù mio 9 mi* 
sericordia ? Confesso P abuso orribile che 
feci di tante graaie che io debbo tutte al- 
la vostra Croce , ponetela di mezzo 5 vi 
supplico , tra i miei peccati , e la vostra 
giustizia 3 e fate che in avvenire questa 
Croce vostra santissima sia sempre , ed in 
ogni maniera la mia consolatone , devo- 
zione» e delizia aempre 5 ed in ogni timo- 
re la mia sicura difesa . O Crux ave $pe$ 
unica in hac triumphi ^loria^piia ad auge 
gratiam , reisque dele crìmine . 
Ijìors stupebit , et natura * 

Cum resurget creatura* 

ludicanti responsura . 



STAZIONE III. 



Gesù oppresso sotto la Croce fina a cadere. 

■ 

J he incomprensibile contrapposto ! La 
Croce ignominiosa imposta alP innocente 
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Gesù è la Croce eterna aggravata sul pec- 
catore . Nella vita presente Gesù porta , 
e solleva la Croce di tutti gli uomini , e 
da' suoi più cari Discepoli nella sua angu- 
stia . Non est vir mecum, torcular calca- 
vi solus . Ma se muove a pietà Gesù ab- 
bandonato dagli uomini , che sarà dei pec- 
catore abbandonato da Dio , allorché re- 
sterà seco , senza difesa in mano de' suoi 
enormi peccati, de' suoi spietati nemici, i 
quali appettano questo mòmeoto per farli 
provare tutta lo loro crudeltà ? Sunt spi* 
ritus qui ad vi nàìctam creati sunt , in tem- 
pore consummationis effundent viitutcm . 
Eccli. 5g. 33. Quanto , o, quanto è meglio 
essere presentemente pastinati da Dio ! Se 
questo è il desiderio dei Santi , Quale es- 
ser dovrebbe quello dei peccatori ? 

Che sarebbe ora di me , Signore , se mi 
aveste abbandonato a me , a miei ne- 
mici tutte le volte che ho abbandonato Voi? 
Inorridisco nel pensare al pericolo, che ho 
corso separandomi da Voi col peccato, Ga- 
stilatemi pure , o Signore , ma colle vo- 
stre paterne mani , sodisfatevi in me uni* 
tamente alla infinita sodisfazione di Gesq 
Cristo . Ma non mi lasciate tietfe mani dell* 
avversario . Vi prego con S- Agostino : ^ 

ific ure, lue seca , hic mihi non parcas , ut 

1 « j .... 

I c * 

f 
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in cetttrnufn' parcas. Dirò col penitente Da- 
*ridde coarctor nimis : Incidàm in manus 
Domtni , multce enim misericordia ejus 

sane . a. Rpg. 24. 14. 

hiber scriptus proferetur 
In quo totum continetur, 
TJnde munci us judicetur . 

STAZIONE IV. 

■ 

Gesù incentra la sua Santissima Madre. 

Il Signore nella via del Calvario volle 
incontrar Maria per metterla a parte delle 
sue pene Binarissime , e comunicarle anco- 
ra V Affetto sempre maggiore per la nostra 
^ ìalute . Le pene di Maria furono incom- 
parabili; e pare conosciamo nei nostri pec- 
cati di non curare t dolori della nostra Di- 
vina Madre, anzi di accrescerli acerba- 
mente, accrescendo le offese al suo Gesù . 
E* ben giusto dunque, che Maria non cu- 
ri piè il peccatore condannato da Dio, an- 
zi che Ella goda del suo stesso gastipeo . 
Oh Dio che accrescimento di pena sareb- 
be per noi vedere Maria stessa così pieto- 
sa, e nostra vetra Madre* non riconoscerci 
più ne per figli 5 ne per suoi servi , «è 
per prossimi, anzi esultare d^lla nostra 
j- profonda ed eterna miseria? Non par pos- 
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sihile , e pure ha assicurato la scrittura 3 
che i maggiori santi ne daranno gloria a 
Dio. Pro hac orabit ad te omnls sanctus in 
tempore opportuno . Verumtamen in diluvio 
aquarum multorum ad eum non approxi- 
mabunt. Ps. Si. 7 Chi può figurarsi P an- 
gustia di Amnnno neli' udire Ester prima, 
de] suo supplizio, parlare al Re con tan- 
to zelo contro di lui ? Non sarebbe stata 
questa la sorte di Giuda, se in vece di an- 
dare a cercare mortali non curanze ne' suoi 
complici, fosse venuto a gettanti ai piedi, 
di Maria per ottenere misericordia, V avreb- 
be sicuramente avuta; ora non è più tem- 
po: In tempore opportuno. 

O Madre di Dio , o mia cara Madre , 
qual altra maggior miseria mi resterebbe 
a provare se avessi quella di venire in o- 
dio a Voi ? O Madre di misericordia , e 
gran refugio de 5 peccatori, tra poco non 
. sarà più tempo di darmi ajato ; non avrò 
più ne parenti, ne amici, ne avvocati, a- 
d<*ssd è tempo di soccorrere il vostro servo* 
offrite le vostre preziose lacrime ; ram- 
mentate a Gesù per me i vostri ed i suoi 
grandi dolori.. , 

J udì x ergo cum sedebiù, „ • 
Quidquid latet> appartbit^ 

Nil inulium remancbiù , "V 

r 
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STAZIONE V. 

Gesù è aj ut a co a portare la CVecs 
v dal Cireneo. 

G.". . 
esù brama , che noi tutti si ajuti a 

portar la Croce 5 bramoso di vederla por- 
tare anche a noi , con queir amore per 
cui per noi la portò . Cosa soave 3 e dol- 
cissima Egli è portar la Croce di Gesù 
Cristo come la portò Simone Cireneo; Que- 
sto è tutto il piacere delle anime buone, 
ma la maggior parte degli uomini trova 
in tutte ^ìe tribolazioni sempre insupe- 
rabili ripugnante • Ma che sarà stare 
a parte delie pene con i demoni ? Se la 
compagnia di Gesù Cristo non basta a ren- 
derci sopportabili per brevissimo tempo la 
Croce sommo rimedio di tutti i mali ? La 
compagnia eterna di tutti gli empi , che 
furono ai monda, quanto accrescerà il tor- 
mento de* reprobi? Conviene dunque ne- 
cessariamente adesso scegliere > o la Croce 
con Gesù. Cristo , ed i suoi mirabili elet- 
ti^ a l'inferno fi* poco con tutu 1 pm 
detestabili peccatori della terra , non vi 
*> di mezzo . Ah sì inorridisce il pensiero 
fier un infelice , che sia invelo dal de- 
monio? Chi. A che oossa tollerare il timore» 



Digitized by 



9T 



ansi Ta certezza , di>ssere abbs ridonata , e 
nei corpo, e nell' aoì/na a tutto il furore 
dei d» moni senza al cu a termine? Non ha 
paragone questa severità della Divine Giu- 
stizia a chi ben vi rifletta. 

O mio Signor Gesù dritto, ed è possi- 
bile, che io mi elegga piuttosto di ardere 
eternamente nel fuoco con i demoni, che 
. patir per poco in vita con Voi per poi re- 
gnare in tutto 1* eternità con Voi? Fate- 
mi bene considerare a questo, e ogni ma g- 

0"IOr tra ir /ir» 0- rtlli ìnnii-nfn Jn 1 









• 



Quid sum miser tunc dicturus, 
Quem patronum rogaturus* 
Chm vix justus sit securusr] 

STAZIONE VI. 



wtu tra la sua immagine nel pannò 

di Veronica* 

ra i maggiori tormenti dei reprobi sa- 
ranno i confronti fatti con essi come nel 
caso nostro presente . A Icone semplici, e 
divote Donne , ebbero il coraggio di se- 
guir Gesù Cristo nelia sua maggiore umi- 
liazione , a eonfnsieae^ di tanti suoi Di- 
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•cepoli , i quali area no P obbligo istess9, 
e pure fugffWaao % e/ài nascondevano • Qw\l 
terrore sarà Vedere nel giudizio di Dio 
una infinità di persone, che eoo più scar- 
si mezzi di salate con più deboli forze , 
e con minori benefici , ci avranno prece- 
duto di grati, lunga , e toglieranno col 
loro esempio ogni difesa alla nostra co- 
dardia ? Vergogniamoci di restar tanto in- 
dietro nel/ servizio di Dio, quinto più ci 
distingue colla sua pazienza, e coita mol- 
titudine delle sue grazie. Temiamo» , che 
per una sola porta male aperta , vale a 
dire per un pensiero, la leggerezza d'uno 
dei nostri sensi , basti a farci perdere per 
sempre Dìo , ed ogni bene ; e tutte le 
altre senza numero si aprono a tutto V 
Inferno, a tutti i Demoni , a tutte le pas- 
sioni , a tutti t peccati . Grande , e ter- 
ribile verità , che ha fatto dire all' A po- 
stolo», che il timore e timor ^raode di- Dio* 
e necessario a tutti per assicurare la no- 
stra. salute . Cum timore , et tremore sa- 
lutem r estram operami ni. Riflessione che 
dopo tante , e tant' altre vinse, e conver- 
tì il grande Agostino . Surgunt indotti > 
mt Ccelum rapiunt , nos votuntamur in car- 
ne et sanguine . Molto più efficace è il 
paragone di Gesù Cristo ; Pubblicani et, 
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meretrice* pnacedunt vos in regnum Dei . 
fllàtt. 21. 3i. 

Dio di maestà , ecco delle povere Don-* 
ne , che diedero un£" gran prova di co- 
raggio ; e di fede 5 quapdo àncora non 
aveano veduta la vostra gloria . Ed io mi- 
sero che feci fino ad ora per Voi , che 
ho fatto di virtuoso, e di grande per onor 
vostro ? Ohimè non ho a votò coraggio , 
che per peccare 9 e ne ho mancato affat- 
to per fare il mio dovere di Cristiano • 
Ah mio Signore; e mia forza , che io co- 
minci almeno adesso a far tutto par Voi, 
e a ri8piarmiarmi unasì orribile confusione, 
R.ex tremenda? Mnjescatis 

Qui salvando , sa! vas gratis 
Salva kie fons pietatis . 

STAZIONE VII. 



v \ Tu 



E' 



i Gesù cade la seconda volta neW uscire 

da Gerusalemme . 

v . -\ 

niòlto rimarchevole questa seconda 
càduta del Signore 3 oppresso dalla Cn.ce. 
Ma quando , ma dove ? sulla porta iste*- 
sa di Gerusalemme , d' onde usciva per 
T ultima volta , e mentre usciva eoa 
ogni Irene da una Porta , da tutte le al* 
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tre entravano i Demoni con tutte le ca- 
lamità 3 e gli spaventi ; fino ali' ultima 
'orrida desolazionerdi quella Città . Que- 
sta è una immagine del vivo , e funesto 
stato del peccatore per un cattivo pen- 
siero 3 per una parola , per un peccato 9 
perde ogni bene , un Dio a cui era sì 
caro , e si getta in tutti i mali d* In- 
ferno . In un momento solo perdere eter- 
namente tutti i .beni , ed avere eterna- 
mente i mali tutti possibili! Gesù Cristo 
&ì forte, Gesù Cristo onnipotente, sem- 
bra non sostenere i colpi della divina giu- 
stizia , tanto sono pesanti ! Come fa- 
ranno a sostenere i rigori di questa giu- 
stizia medesima i miseri peccatori . quan- 
do sentiranno esser piombati sopra di lo- 
ro ? Sarà sì rigida 1* ultima inappella- 
bile sentenza ; che appena i giusti dice S. 
Pietrosi salveranno. Vixju$tus %alvèbitur % 
Et ' impii ubi parebunt ? Tremeranno lo 
Colonue del Cielo > che diverranno dun- 
' que le paglie ? * 

Signore * non mi vesta altra forza che 



^^nuella 5 che metteste in uso per amor mio 
: i % ; ^° 88 ° a^re altra speranza , che nei vostri 



0^\tm vostri estremi travagli. Non ho , nè 



Avariti 3 o mio Salvatore. Niente merito, i 
v ^fe jtutto demerito , ma 1^ vostra tremen- 



■t <S» \ 

J - . 
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da giustizia fu soddisfi tta con abbondan- 
za della vostra passione . 
. Non mi lasciate avvilire, in me stesso, 
nìa fatemi sperare immutabilmeote in Voi, 
non ostante tanti miei gravi demeriti . 
Non in iustificationibus nostri» prosterni- 
mus preces. Dan. 9. 18. Vulnera tua me~ 
rita mea . Ause» * f 

Recordare Jesu pie 
Quod su m causa tuas \>i<B , 

me perda* Ula die • - 

STAZIONE Vili. 

• » 

Gesù esorta le Donne di Gerusalemmi 



p 



a pianger se stesse « 



iù oppresso dal gran pericolo dei pec- 
catori ostinati 3 che dalle proprie suo 
pene benché acerbissime 5 li piasse , e 
più volte , e sopta i itali temporali ed 
eterni di Gerusal^fpm t , e-sopra il pec- 
catore figurato in Lazzaro quatriduano , e 
«ella lunrra orazione che Esili faceva oorni s 
notte per i peccatori . Clamans cum clamo- 
re validQ>et lacnmis exau htus est prò sua 
rive re ntla.^ Nati contento dì raccomandarci 
queste lacrime come la nostra più necessa- 
ria ed utile hcche^a 3 inaerai* ancora 
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essere i! pianto nel terzo luogo delle beati- 
tudini. Beati quilugent quoniam ipsi con- 
solabuntur\ ed ora ìo vediamo dimentica- 
re Eorli stesso quanto soffre , esorta quel- 
le pip Donne che lo piangevano a noQ 
piangW© , che se medesime , e i loro fi-, 
gli . Ma se il Signore è quello 5 che ci 
comandava di rallegrarsi anche nei mag- , 
giori travagli di questa terra 5 come co- 
manda ora le lacrime , se non perchè co- 
nosceva » che i mali che eternamente as- 
pettano i peccatori nell' altra vita supera* 
no oltre ogni umano concetto tutti Quel- 
li dello stato presente ? 

Gesù voi piangete le miserie degli stes* 
ai nemici 5 ed io non piango ancor le mie 
proprie , o se piango , è solo per qoal- • 
che incomodo leggiero di questa vita; non 
mai per i mali dell* altra miseramente 
incorsi . Oh piacesse pure a Voi che tut- 
ti gli affanni di questa terra valessero * 
a liberarmi , a preservarmi dai tormenti 
eterni / Hic mre hic seca Ut in cetemum 
parca*. 

Qucerens me sedisti lassus 

ìledemisti ctucem passus 
{ Tanùus lahor non sic castus $ 
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STAZIONE JX. 

Caie il Signore appiè del Calvario? 

V 

Lira questo il luogo del supplizio che 
Egli aveva tempre presente, e sempre de- 
siderato per amor nostro , e per cui di- 
scese dal Cielo , e si era incarnato, tnn» 
to Egli ci amò. Chi può contenersi dalla 
più tenera compassione vedendo sempre 
Gesù passare di dolore in dolore senza a* 
Ter tregua o termine' Ma perchè questi 
nuovi languori, queste sue interminabili 
pene? Gesù non si saziava mai di patire 
perchè considerava i tormenti eterni , che 
incominciano sempre, te per sempre a stra- 
ziare le anime iirfclici , che pon guada- 
gnano r eterna salute, e morendo nel peo 
cato sono condannate nel giudizio di Dio* 
Per certo non vi si pensa come conviene , 
San Basilio osserva esser questo il motivo 
per cui Gesù Cristo non rise mai , anzi 
per liberarci 4* una. eternità sì crudele * 
non credeva Gesù di patire mai troppó f 
ogni martirio ehi troppo breve, e leggiero 
ali 5 amoroso suo cuore . Perchè considera- 
va le cose molto diversamente da noi, che 
sembriamo istupiditi nei nostri immensi 
pericoli. 



I 
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O clemenza dolcissima del mio Salvato- 
re , salvatemi del cadere nello sdegno eter- 
no della Divina giustizia. Penetratemi le 
carni di timore e tremore nel pensare ali* 
infelice eternità io cui cadono molti anche 
fra i Cristiani: fate che io non perda giam- 
mai la vista di questa tremendissima Eter- 
nità, funesta al maggiore numero, per non 
cadervi miseramente io stesso. 

Juste ludex ultionis 

Donurn Jac temisdonis 

Ante dicm rationis. 

t 

♦ * 

STAZIONE X. 
Gesù è spogliato, e amareggiato col fiele: 

T 

JlI fiele senSbravà dolce al Signore para- 
gonato colia nostra universale ingratitudi- 
ne 3 considerate Dio, che riveste con tan- 
ta ricchezza il Cielo di astri 5 e di splen- . 
dorè , la terra di erbe, di fiori, e di frut- 
ti, i Pesci gli Uccelli e le fiere delle lo- 
rd vesti, le creatore tutte; e le nutre eoa 
tanta dolcezza: considerate che questo i- ' 
stesso Dio è quegli > che oggi fa spogliare 
vilmente il suo Divino Figliuolo com3 un 
misero giustiziato, e vuole ancora che gli 
sia amareggiato il palato , che solo erasi 
conservato ia lui fui allora senza tórmea- - 

«> 
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to. 0 Dio, che severità! che sarà dunque 
che sarà mai di quegli infelicissimi che 
condannati dalla giustizia di Dio come ne* 
mici, saranno spogliati di tutti i suoi beni 
per sempre, ed ai quali sarà dato a gusta- 
re , a sorbire il Calice deli' ira di Dio , 
queir amarìssimo Calice tanto spesso mi- 
nacciato nelle divine scritture , e di cui 
non può flirsi questo concetto da noi, Ca- 
lice di cui mai non si giunge a scuoprirè 
il fondo ? 

Questo, o Signore, non è V ira vostra , 
e molto meno la vostra misericordia , è il 
vostro stesso incomprensibileed„implacabile 
furore . Domine ne in furore tuo arguas 
me f neque in ira tua corri pias me . Ah 
gastigatemi pure , o Signore ; pastinatemi 
pure, troppo F ho meritato , ma non mi 
gastigate nel vostro furore . Avete voluto 
patire Voi stesso ogni dolore per non con- 
. dannarmi ai dolori eterni : ancor io son 
pronto a soffrire tutti i castighi , come a 
Voi piace, purché non siano gastighi eter- 
ni . Si stenda pure sopra di me la mano 
della vostra giustizia , porche mi sostenga 
quella della vostra misericordia-. Firwetur, 
manus tua , et exaìtetur àextera tua. 

Ingemisco tamquam reus ^ 
Culpa ruba uultus yieus . 
Supplicanti puree Deus* : ^ \ 
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STAZIONE XT. 

i 

Gegù è inchiodato in Crocè. 

Il Signore e inchiodato eopra un gran 
patibolo 9 e sollevato in alto, e sospeso per 
più ore fra due malfattori ; spettacolo stu- 
pendo d'ineffabile amore e d'inesprimibile 
tormento . Niente di più crudele , che lo 
scempio di Gesù Cristo confitto in Croce. 
Il furore de 9 suoi carnefici , la delicatissima 
sua carnagione, gli strazi già precedente^ 
mente sofferti, dovevano rendere intollera- 
bile affatto un tormento si crudele per se 
«tesso, quanto è il lacerare i nervi, e tut- 
te le parti più sensitive del corpo, le qua- 
li toccate anche delicatamente , pure fa- 
rebbero spasimare. Oh Dio! Non vi fu mai 
sulla terra tormento uguale a questo . Vi 
vollero tutte le forze , e il coraggio deli* 
Uomo Dio per tollerarlo. Ma pure e cer- 
tissimo ancora', che la minima delle pene 
infernali è molto più atroce di questo . 
Oimè che sarà dunque sopportarlo tutte , 
e per tutti i secoli, senza speranza alcuna 
di cederle giammai cessare, o diminuire 
alcun poco . Che sarà mai ? pensiamoci 
&nchè è tempo . 
Crocifisso addoloratisaimo Gesù miopie* 

/ 

> 

I 
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tè 3 pietà di noi • h 9 esperienza delle vostre 

pene vi muova a compassione 
delle vostre povere creature . Ali per quell* 
emore , cbe assai più dei chiodi vi confisse 
io Croce per noi , dateci forza di far tale 
penitenza adesso da non farla poi sì acer- 
ba , inutile 9 e disperante nel fuoco eterno; 
ìlio miài non parca* , ut in asternum parcasr 
Qui Marìam absolyisti, 
ìlt latronem exaudiiti, k 
Mihì quoque spem de disti . 



G, 



STAZIONE XII. 
Gesù muore i* Croce, 



"esù consumato in tatti i dolori per no* 
stra salute, per meritare a noi una morte 
felice , ed una vita eterna , muore in mez- 
zo a due ladri sopra un patibolo . Quanti 
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I rirci se siamo in peccato" 1 , la Divina Giu- 
stizia neppure dopo tante pene dell' inno* 
lente Figlio di Dio era sodisfatta , ma si 
aggravò sopra di Lai fino all' ultimo , nè 
mai cessò finché non gli vide spirare quan- 
to restavagli «ancor di vita* £ qual rispetto 
avrà ella dunque con gli empj, dopo un e* 
tempio di rigore sì incomprensibile/! Il Gate 
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ti vo ladrone si dannò poro, e morì bestem- 
miando ancorché avesse la torte di morire 
vicino a Geàù , e insieme con Loi . Che 
sarà dnnqoe di quelli che vivono e muo- 
iono tanto lontani da Dio ? Muore Gesù 

• 

nel massimo stato di umiliazione, e pure 
impallidisce il sole, trema, e ei scuote la 
terra, s* aprono i macigni , tatto comma- 
vesi il Mondo . Or se è cosi terribile il 
gignore allorché muore Egli stesso per i 
peccatori , e che sarà allor quando farà 
perire i peccatori eternamente per la glo- 
ria della eua maestà ? Gesù Cristo istes- 
so quasi abbandonato dal Padre per bre- 
ve istante sembra non reggere: a questo 
colpo , e dopo essere stato fin' allora ih 
un costante ammirabile silenzio di lamen- 
to , alza finalmente la mesta sua voce, ed* 
esclama con pietosissimo gemito : Dio mio , 
Ilio mio , perchè mi avete abbandonato r, 
Che sarà dunque , che sarà di chi perde Dio 
veramente % intieraTnente , e per sempre ? Che 
sarà di queir infelice che muorendo danna- 
to udirà sempre ^ripetersi queste fulminanti 
parole : Per voi eternamente non vi è più 
Dio ? Ah che la vi*ta di Gesù moribon- 
do quanto è di consolazione per i penitenti 
sinceri 9 altrettanta è terribilissima a chi 
non cura d 5 essere , di vivere, di morire ne- y 

fuico di Dio. Meditate quelli ultimò par. 

— 
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W?e f Uiscedite a me maledirti in ignem 
aeternum . * 

O Signor Gestì Cristo, eh© spettacolo di 1 
terrore è la vostra Croce per me! E pure 
caro mio Salvatore, voi moriste per nostro 
bene, e non per solo spavento. Mi ab- . 
braccio alla vostra Croce,, mi stringo eoa 
tatto il cuore a' vostri piedi santissimi , 
come ad un luogo di refogio sicuro, copri- 
temi col vostro Sangue, ponetevi di mezzo 
fra me, e la vostra giustizia. Ricpnciliate- 
mi con Voi , mio Gesù , perchè sono fino 
ali 9 anima pentito di tutto il ro&le , che 
ho fatto . Mi getto sulla vostra Croce , e 
.vorrei qui morire di puro dolore per le 
/ tante offese, che ho fatto alla vostra infi- 
nita maestà. . > 

Preces mem non sum di^nae 

Std tu bonus fac benigne 

N e perenni cremer igne . 

STAZIONE XIIT. 

Gesù ferito nel sacro Costato* # deposto di 

Croce*. . * 

IVf entre il Corpo di Gesù Cristo si de- 
poneva di Croce ; e si imbalsamava dall* 
pietà de' suoi discepoli, e delle divote dou- 
f Auima sua scese a liberare nel lifflr 

> 
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ho tutte le anime dei giusti* che Io aspet- 
tavano , per salire eoa esso al Cielo : E 
possiamo credere che liberasse ancora quel- 
le che erano ritenute nel purgatorio . Ma 
quanto alle anime dei dannati neppure u- 
na sola ne liberò in quel giorno di grazie , 
non applicò loro no a goccia del prezioso 
*uo Sangue, non diminuì neppure ona so- 
la delle loro pene, neppure per un solo 
momento . Tali e tanti misteri del Signor 
nostro a nulla? giovarono loro , come se il 
Salvatore neppure fosse per essi. Oh infles- 
sibile rigore! Oh inesorabile giustizia ! O 
come bene ci è ripetuto adesso dal Signore: 
Còntendite , concert dite intrare . Questi so-^ 
no i momenti propizj per implorare la Cle- 
menza del Salvatore , raa dopo 1* ultima 
sentenza di condannazione , che può acca- 
dere ogni di sarebbe inutile, e disperante 
il pensarvi . 

Signor mio Gesù Cristo , vi resta dun- 
que poco tempo per esercitare la vostra , 
misericordia su i peccatori. Questa nelP 
inferno non avrà alcun luogo , abbiala 
dunque adesso. Ad adju^andum me festi~ 
na ■ Adesso affrettatevi a salvarmi s o Signo- 
re, se non venite presto in mio ajuto , non 
sarò più in stato di ricevere la vostra mi- 
sericordia . Domi ne si mane me qutesie ris 
non subii stam ,'. Avrei perduto per sempre 

« 
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il mio dolcissimo Salvatore ; Invocherei 
inùtilmente il mio Gesù . Convertitemi 
dunque adesso o Signore, adesso 3 adesso 
in questo momento , non mi differite pia 
Je grazie, che mi son necessarie , special- 
friend il vostro amore perseverante , e vee- 
roen'issimo, perchè volete avere la prioria 
d 5 essere il mio Salvatore. Cito anticipane 
nos misericordia:* tua* quia pauperes facti 
sumus nimis . Quia in Inferno nulla est 
redemptio , miserere mei Deus et salva me. 
Inter ovos locum praesta 9 
Et ab ha: di s me sequestra , 
* Staùuens in parte dextra. 



i 



STAZIONE XIV. 

- 

■ 

Gesù è posto nel sepolcro. 



1 profondo silenzio in cui piace nel suo 
sepolcro, il Corpo di Gesù Crocifisso , rap- 
presenta a chi medita , eli arcani inscru- 
tabili della Divina Giustizia per i quali 
dobbiam desiderare d* esser sempre trafit- 
ti. Confige timore tuo carnes meas^ a ju- 
diciis enim tua timui ; questo silenzio rap- 
presenta assai più terribilmente d'oboi al- 
tra riflessione quello interminabile in cui- 
entra quell' anima infelice, che nel mo- 
mento dej^t sua morte esce dai confi ai 
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della presenta sicura misericordia genero- 
sissima t in quelli confini inesorabili della 
severità della divina giustizia ; silenzio sì 
bene espresso in quello che fu condanna- 
to precìsamante per aver taciuto dopo il 
commesso peccato neir implorare la sem- 
pre instancabile misericordia , at Me vbmu- 
tuit\ peccato di disperazione detestato da 
Dìo sopra ogni altro peccato, peccato irre- 
missibile coutro lo Spirito Santo . Obmutuit; 
tunc dixit re* mittite eum in tenebrai eoò- 
teriores, ibi trit fletu* et strìdor dtntìum • 
Matt. aa: Chiunque voi siate , sebbene Jbste 
più afflitto e più pieno di ulceri di un Giob- 
be, sarete sempre abbastanza felice finche 
potrete , come egli dire : Tutto manca fuor- 
ché V orazione • Derelitta sunt tantum' 
modo Inbia circa dentes meon . Chi ha l f 
orazione ha tutto 9 perchè può tutto im- 
petrare dalla misericordia , come il servei 
debitore di diecimila talenti , che ottenne 
una grazia sì segnalata per brevi parole. 
N on a movie a te misericordiam suam qui 
non a movie a se orationem tuam : Aug. CÌosì 
c'insegna S. Agostino nei salmi, ma vi è 
di più , pnchè sebbene Iddio pregato ir* 
ogni tempo tutto conceda * benché si ri- 
fervi la libertà di legare, ora se n'è pri- 
mato dacché egli ha detto \ Petite et 4*kk 
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tur vobis, quante et invenietis , pulsate et 
aperietur vobis . Mat. £ 7. Cosichè la spe- 
ra uza nell' orazione è ridotta niente me- 
no , ette a fede teologale,. Omnia quce- 
cumque orantes petitis , credite , quia 
éccipietis. Marc. 11. 24. E S. Giovanni 
Climaco ne ha cohcluso che tutta Ja guer- 
ra dei Demonio consiste nel privare i pec- 
catori della sorte di chieder perdono , e 
misericordia a Dio*, Padre di misericordia: 
Omne bellum inter nos > et Dcemànes de 
sola o rati one est . im 

Carico d'iniquità , e diffidato affatto di 
me stesso aia pieno di speranza in Voi, resto 
a piangere sul vostro sepolcro colla conver- 
tita Maddalena prevenuta della vostra san- 
ta Passione, muta per gran cordoglio, ma 
se non nelle labbra gemente, e bìamorosa 
nel cuore, non cessò alcun instante d'invo- 
care dalla vostra Clemenza , dolcissimo mio 
Salvatore , pietà , penitenza , e perdono , 
ed ammaestramento dalle parole della San- 
ta Chiesa vostra Sposa, e mia Madre . E e 
merita supphcum exceditet vota; desidero 
di udire dalla vostra onnipossente bontà 
le altre sì consolanti parole: Remittuntur 
ei peccata* multa , quonìam dilexit mul- 
tum , fides tuaf te salvam feciù ; vade i n 
pace > Lua 7. 47. 

3 \ . . 
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Confutati* maledicti?) 
Flammis acribus addictÌ9 9 
Voea me cum benedistis . 



■■ » 

Davanti alV Altare di Maria, (l) 



*. 



o 



Vergine Madre di Dio Madre affli t~ 
rissima , che colP amantissimo vostro Fi- 
glio foste in spirito nelP orto di Getsemani,, 
e P scompagnaste al Pretorio di Pilato, 
e con* Lai scorreste le strade, e piazze di 
Gerusalemme, don Lui entraste nella Cor- 
te di Erode, con Lai vi conduceste al Cal- 
vario, con Lui tolleraste le agonìe del suo 
afflittissimo spirito, i flagelli della sua im- 
macolata carne , le percosse d^lla sua ve- 
neranda faccia , P onta del suo onore, le 
acctne alla sua innocenza, gP improperj 
de* suoi nemici, la fuga de 9 suoi Discepo- 
li 5 P abbandonamene dello stesso suo pa- 
dre , e finalmente i dolori della sua tanto 
amara morte . Deh ! voi Madre pietosissi- 
ma per tutti questi vostri travagli, ed af- 
fanni , movetevi a compassione di me si 
miserd peccatore, circondato da tante affli- 
zioni, ed immerso in tanti dolori , e spa- 
venti . Imprimetemi nel cuore, o Madre, 
e Vergine Santissima, la Passione del vo- 
stro liglio Gesù che serve a ine di< gran 
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rimedio contro il peccato , di scudo con- 
tro le tentazioni , di eccitamento alla pe- 
nitenza e a tutte le cristiane verità , e 
finalmente di scala per uscire dai profon- 
di abissi ,e dalla severità della divina giu- 
stizia , e giungere al Cielo con Voi a lo- 
dare^ benedire eternamente la misericor- 
dia mirabile in ogni sua opera 9 e singo- 
larmente nella Incarnazione ^ e Vita , Pas- 
sione e Morte del vostro Unigenito Figlio 
e nostro Redentore Gesù . Apud Dominum 
misercordia , et copiosa apud eum redem- 
ptìo . Ut ispe redi me t Israel ex omnibus ini- 
qmtafibus efus , ex omnibus. Gloria Pat+. 
Oro supplex , et acclini s , « 
Cor contritum quasi cinis , 
Gere curam mei finis. Amen. Amen.. 



1*6 

Via crucis 



• . MEDITATA . 

■ 

SULLA DIVINA MISERICORDIA.' 

V. Nel Venerdì. 



INTRODUZIONE. 



P 



ad re delle misericordie, Padre dei 
nostVo Signor Gesù Cristo, Dio d' ógni conso- 
lazione , che ci consolate in tutte* le tribo- 
lazioni: che non^ volete la morte dei pec- 
catore, che avete editato la misericordia 
aopra tutte le altre opere vostre , che dai 
peccato avete saputo ritrarre la vostra glo- 
ria maggiore , che avete aperto nel Calvario 
un asilo a tatti i peccatori e avete amato 
gli uomini tutti, anch' i nemici , a segno di 
dar loro il vostro divino Unigenito, affin- 
chè chiunque crede in lui non perisca, ma 
abbia la vita eterna ; eccovi, o Signore , 
un peccatore che crede tutte queste veri- 
tà e tutte le altre che avete rivelato. Cre- 
ato Domine , adjuva ineredulitatem mehm. 
Protesto la vostra fede, e imploro tutta la 
vobtra misericordia perchè i miei mali so- 
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tì& stremi. Se vi ho offeso in tutto, fogliò 
almeno glorificare coli 5 ajuto vostro -tutta 
la vostra clemenza, e la mia copiosa re- 

\denzione con una ferma invincibile spe- 
ranza . Questa ofa vi chiedo, ove abbonda 

- il delitto soprabbonda la grazia, ed io non 
avrò dà attribuire a me* che F umile con- 
fusione, ed a Voi tutta la più splendida 
*gloria . Vi loderò eternamente in compa- 
gnia de 5 Santi Angeli, che godono sopra 

* i .peccatori convértiti : Ma non vi chiedo 
solo il perdono, vi chiedo ancora una con- 
trizione perpetua , e profonda , fana emen- 
dazione stabile ed intiera-, e la grazia di 
amarvi ancora più in avvenire, assai più 
ancora, che nòn vi ho /offeso per il passa- 

. to. Chiedo di ataiàrvi infinitamente , se è 
possibile, cioè col sacro Cuor di Gesù da- 

* to a noi peccatori . Chiedo le Sante indul- 
genze, ed affidato a tanta misericordia , 
Vi chiedo F abbondanza della vostra gra- 
fia per tutti i miei prossimi affinchè da 
tutti noi siate benedetto in eterno • Che 
consolazione meditare la misericordia sul- 
la Passione! Per le altre Varità: LaeCamur 
fniramur sed misericordia sapit dulciti* 9 
misericordiam atnjìlectimur.Charius recor- 
damur crebrius invocamus . Ber. 

Jesu dulcissìme in horto mcestus > VatreiH 
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orans, et in agonìa vositus , Sangui ne m < 
sudorem tffundens\ Miserere nobis . 

Miserere nostri Dòmine , miserere nostri. 

STAZIONE I. 



Gesù condannato a morte. 



G 



esu è il nostro giudice , e vuole essere * 
non solamente nostro Salvatore , ma com- 
parire per noi in sembianza di reo, accet- 
tar la sentenza di morte dovuta a noi , 
far dono a noi della sua innocenza , sodi- 
sfare ogni nostro debito con Dio con una 
giustizia rigorosa 5 anzi soprabbondante . 
E per tutto questo, per questa inesprimi- 
bile misericòrdia , non ci chiede altra co- 
fa , che di sperare in lui . Habebis $alu- 
tcm in anima tua quo ni a m sperasti in me. 
Vorrem noi negargli questa gloria , che 
tanto gli è grata , e cara , e òhe tanto gli , 
costa ? Sperabo in te adi j eia m super omnèm * 
laudem tuam . 

Mio Salvatore 5 mia sola misericordia, 
mia sola speranza, quando non avessi al- 
cun interesse , alcun altro titolo per spe- 
rate in Voi voglio sperare per riconoscere 
ed onorare la vostra immensa bontà 3 e 
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gìaòòhè vi considero tanto benigno , e li- 
berale con me, prendo animo a cffiedervi 
sopra fante altre grazie una fiducia- sem- 
pre grande, ed immobile tifila vostra cle- 
menza, e nei meriti della vostra santa Pas- 
sione, Si Deus prò nùbis quis contra nosì 
Curri inimici* essemus , proprio Filio suo 
non peperei t . 

< Jesu àtticissime osculo ttaditoris in ma- 
rni s impiorum traditus 9 et tamquam latro 
captus , et ligatus ) et a Discipuiis dere- 
lictus , miserere nobis ... 

*rere nostri Domine , mtserere nostri . 



STAZIONE II. 
Gesét abbraccia , e porta la sua Croce . 

«albero della vita nel Paradiso Terre- 
streme r Arca di Noè ne\V universale* Di- 
luvio 5 che salvò tutti quelli, che ad essa 
ricorsero, figurava il legno della Croce . 
La Croce è V arme con cui Gesù Cristo 
ha sconfitto tatti i nostri nemici, e per cui 
tutti i Santi hanno vinte tutte le loro op- 
posizioni, e tutte le difficoltà della salute. 
La Croce è V iride d' eterna pace ; è la 
verga operatrice di miracoli , e la chiave 
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del Cielo. Abbracciamoci dunque alla Cm* 
ce del Salvatorr nelle nostre salutifere tri- 
bolazioni. Ella sarà la nostra forza, il no- 
stro rimedio, 1% nostra sicurezza; suppli- 
rà ad ogni nostro difetto, e questo mira- 
bile scettro del Re dei Re farà sopra cia- 
scuno di noi quest 9 istesso grazioso effetto., 
che fece quello di Assuero, il quale toc- 
cando collo scettro la sua sposa Ester, la 
trasse dal timor della morte al pegno più 
caro, e sicuro di un tenerissimo amore 
Non morieriè. Accede igitur , et tange sce- , 
ptrum .Tulit auream virgam , et posuic su- 
per colla m ejus , et osculatus est eam . 

Est. 15. i3. : i ■:: - < 

Signor mio Ge?ù Cristo, toccatemi* colla 
virtù della vostra. Croce , sarò salo . E 
poiché caricaste sulle vostre lacere spalle 
questa durissima Croce con tanto amore « 
spero, o buon Pastore, che non sdegq^rete 
di porre, sulle spalle medesime la. vostra 
Pecorella smarrita, che non vi è meno ca- 
ra, e mi darete grazia di abbracciare la 
Croce 9 di abbracciare Voi stesso sopra la 
Croce, fino alla morte. La vostra Croce ha 
trionfato di tutto, spero cfye vincerà la mia 
ripugnanza al patire, e mi renderà degno 
della misericordia , che mai non negate ad 
un cuore umile > e penitente» Nos auttta 
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glotìarì oportct in é Cruce Domini nostri le- 
su Ckristi, per quem salvati , et liberati 
sumus 

Jesu àtticissime vinculis alligatus , sicut 
agnus innocens ad victimam ductus , mi- 
se re re nobis. 

Miserere nòstri Domine , misererà nostri. 

STAZIONE III. 

Gesù cade la prima volta sotto la Croce. 

JNFellar parabola del buon Pastore , che, 
per strade scoscese andava in traccia della 
Pecorella smarrita , Gesù Cristo rappresen- 
tava se stesso oppresso nella via de! Calva- 
rio per la ricerca , e la salato delle anime- 
Quanto siamo noi costati di fatica , e di 
stenti al nostro byon Salvatore, con i nostri 
incessanti traviamenti, ma almeno non lo 
proviamo colle nostre fughe ostinate, e col- 
le nostre più che manifeste diffidenze di Ila 
sola consolazione, che Egli pretende, quel- 
la cioè di raccoglierci ravveduti al suo se- 
no , e di salvarci , e gettiamoci nelle bracr 
eia amorose del buon Gesù, che tiene die- 
tro a noi, con la sua Croce, per richiamar- 
#fda tanti abissi , da tanti orrori nostri, j 
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poiché non vi è dubbio , cbe questi gli so* 
no stati di incomparabil travaglio, e mag- 
giore di ogn' altra sua pena . E come a- v 
vrem cuor di fuggire dal nostro caro Pa- 
store, e*di stancare la sua amorosissima sof- 
ferenza . ' 

Geòù mio clementissimo , io non posso, 
che perdermi fuggendo da Voi , ma Voi , 
che avete fatti tanti passi sì dolorosi per ri- 
cercarmi , datemi la grazia ancora di non 
resistere al vostro amore , e, di lasciarmi * 
raccòglier da Voi; Voi siete il buon Pa- 
store , Voi fiete il buon Padre , che pieno 
di tenerezza corre tutto compassione a get- 
tarsi sul collo del suo Figlio fuggiasco ♦ 
Oh potessi io coi sentimenti di questo ri- 
tornare , ed umiliarmi d 5 avanti a Voi per , 
esservi in avvenire sempre fedele, colla di- 
ligenza del servo , giacche affogato nel 
pianto mi riconosco 1 indegnissimo di ritor- 
nare nel beato numero de 5 vostri figli sen- 
za un nuovo miracolo della vostra amo* 
rosissima onnipotenza. Deus . omnium mise* 
reris , quia omnia potes , ìò son quello , 
che vi ho fuggito più volte , che vi ho of- 
feso , vi ho caricato col patibolo della 
Croce, vi ho gettato a terra , ho cagiona- 
ti tutti i vostri travagli , la vostra Passio- 
ne , e morte , ho dissipata la vostra pip^ 

; * 

■\' - • • 



/ - » ; Digitized by Gpogle 



* * ; , 1 123 

feiosa eredità 3 non sono più degno d 5 amo- 
ire . Pater peccavi in Ccelum , et coìam te 
jam non sunt dignus vocari filius tuus ... 
Loc. i5. 21 . 

Jesu cinicissime in conspectu Annce alapha 
pereussus , et ad Caipharn 5 ductus «o- 
ctem insonnem in opprobriis cgens , mLe~ 
rere nobis . - t : ' 

Miserere nostri Domine , misererà nostri. 

:/ - ... ^ 

STAZIONE IV. , 

Gesù incontra vicino al Calvario la sua 
Santa Madre Maria . 

X. 1 Figlio prodigo sì bella , e consolante 
parabola del Redentore , non ha una circo- ^ 
stanza più capace di ogn' altra per assicurare 
la nostra speranza , vale adire ona Madre 
amorosa , come noi 1' abbiamo in Macia «» 
: Nelle ultime sue parole da il Signore su- 
bito il suo. Paradiso alle preghiere del buon 
Ladro. Che darà dunque a Maria ? Non 
altro che noi stessi per figli ; *Ecce Mater 
tua; Ecce Filius tuus . Nel Paradiso vi 
sono, e vero , gF Angioli 5 ma non sono co- 
me noi Figli di Maria . Ella piò efficace 
di Salome Madre dei Santi Apostoli Gio- 
vanni e Giacomo , saprà ofctcneré i primi 

• « 
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posti di misericordia 5 e di grafia a noi $ 
se come il prediletto Discepolo V onoreremo, 
se Mose solo bastò a placare F ita di Dio 
ad un Popolo vasto , ed infedele se la Su- 
nam iride risuscitò il suo fanciullo che dai 
ginocchi suoi pose sopra il letto figura mi- 
rabile della Croce Collocanti super lectù- 
ìum Domini sui , se con miracolo di una ce- 
leste apparizione ottenne grazia 5 e fu con- 
servato Ismaele dai gemiti 5 e dalle lacri- 
crime della schiava A^ar sua Madre: Non 
vìdtbo morientcm puerum . Se la Tecuitide 
ebbe grazia della vita, e del perdono di un 
Figlio uccisore deli 9 altro ; Ancillce tuce 
erant 'due Filii 5 ci6e come interpetra S, Lo- 
renzo Giustiniani i due Figli di Maria*, 
r Uomo Dio, e Fuomo peccatore: Homo , 
et homo natus est in ea> homo Deus et ho- 
mo reus ; che non dovremo sperare noi pec- 
catori ' 9 se appelliamo Maria Santissima Ma- 
dre di Dio , e nostra 5 e spettatrice del do- 
loroso Sacrificio fatto per la nostra salute ; 
Mariam appello ? Vuole che tutto sia co- 
mune 9 T amicizia vera, che sola ritrovasi 
nei cuore di Gesù : perciò Maria Santissi- 
ma non solamente è chiamata F abisso dei 
miracoli . Miraculorum abissus ; da un altro , 
il grande affare di tutti i secoli . Negotium 
omnium 8ceculorum\ da un altro ancora quel- 

♦ 

• • ». \ 
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la 5 che sola fra tutte le Creatore si accosta 
al confine senza confini della infinita mise- 
ricordia di Dio . Fines dwinitatis propin- 
quius attingi t ; ma al pregente bisogno no- 
stro 5 la chiama la strada per cui viene sì vo- 
lentieri a noi .la divina misericordia, Via 
misericordias. 

O cara^ Madre Maria è vostro quel San- 
gue prezioso che Gesù ha sparso per noi 
peccatori . Caro Jesu est caro Mùrice . Egli 
lo ha preso da Voi, e Voi gli foste' Madre 
appunto per noi miseri, e per la nostra sa- 
lute . Pregate dunque per noi , che profit- 
tiamo di tanto prezzo Ptopter nqs hominem 
et proptt r nostrani salutem dcscendit de Cce- 
Zos, et incamatus est. ij giacche Iddio si | 
è compiaciuto di darci la protezione di tan- 
ta avvocata in pegno di sua clemenza, aia- 
te Voi pare benigna in esercitarla a nostro 
favore . Maria 'mater gratico y dulcis parenti 
clementi ce y monstra te esse Ma t rem . 

Jesu dui rissime ab iniquo judeorum con* 
cilio reus mortis acclamatus ad Vilatum 
[ tamquam malfactor ductus ab iniquo Hcerode 
sprt tus et de l u su s. Miserere nobis . 
Miserere nostri Domine > miserere nostri % 
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STAZIONE V. 

Gesù è ajutato a portar la Croce da 

Simon Cireneo. 

G- 
esù Cristo fece portare k Cmcr amiche 

al Cireneo , ma Egrli prese per se stesso , 
quello che la Croce aveva di più acerbo , 
e penoso , perchè vi volle sopra mórire tra 
spasimi incomprensibili ; E così non conten- 
to di perdonare i peccati, la gran pietà di- 
vide coi peccatori tutti i travagli della pe- 
nitenza, e gli rende soavi efacili, e dalla fe- 
de illuminata, anche deliziosissimi . La peni- 
tenza a noi sì necessaria ( T ota vita Christia- 
na continua p renitenti a est) non ci spaven- 
terà , se consideriamo, che non siamo soli 
a farla 3 che la facciamo insieme con Gesù 
Cristo , che Egli ne lascia a noi tutto il me- 
rito , e il frutto; e per se prende tutto , o 
r quasi tutto quello che ella ha di amaro . 
Non ricusiamo dunque di far penitènza di 
tanti nostri peccati in compagnia dell' in- 
nocente Signore. 

Amorósissimo Pio* e Salvatore , Voi po- 
treste con tutta giustizia esiger da me la 
più penosa soddisfazione, ma niente è pe- 
noso dalla vostra mano , e in compagnia 
mostra . Fatemi dunque abbracciare la pen- 
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tenza , le mortificazioni , e la Croce, e da- 
tami grazia di riconoscere nei vostri presen- 
ti rigori la più dolce delle vostre carezze , 
F amorosa correzione dei figli , e degli elet- 
ti Fate che tanto meno io mi risparmi nel 
castigarmi, quanto più vi vedo dolce, e li- 
berale nel risparmiarmi. Erit et plagarum 
modus ; ita dumtaxat ut quadragenaiium 
numerum non excedant , ne fòcede laceratus 

tues abeatJratertuus/Deut. q5. 3- 
Jesu dioicissime vestibus de n udatus> et ad 

Colunnam crudelissime flagellatus : Misere- 
re nobis • 

Miserere nostri Domine, misererà nostri. 

STAGIONE VI. 

» . « 

• • • 

Gesù lascia il suo ritratto in un Velo ad 
una Donna di vota e pi etosa . 

Aio une di vote Donne, mentre fuggivano 

i timidi Apostoli , accompagnarono Gesù al 
Calvario , fra queste vi era Maddalena dal- 
la quale aveva il Signore scacciati sette 
Dowìonj, cioè dice S. Gregorio i sette vizj 
capitali , i peccati tutti . Eppure questa fù 
sopra lè altre favorita ne 5 mister) più santi 
dei Signore, tanto accarezza Egli i peniten- 
ti unche in questa vita 9 siccome trasse dal 
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vero nulla tutte le cose più splendide ,* e 
più mirabili- Gli adorna di una nobilis- 
sima veste cioè della sua innocenza, pone 
loro r anello prezioso in dito, cioè la di- 
gnità drl suo sposalizio ; pone loro i san- 
dali a piedi cioè Agevola loro tutte lè mag- 
giori difficoltà ; non risparmia alcuna di- 
mostrazione più. amorosa , come descrive 
&gli stesso nelle sue parabole Si mette nel 
nostro luogo , o ci pone nel suo ; e come qui 
.contempliamo dopo aver presa E<rli stesso V 
im magio* del peccatore, fa noi stessi*Figli 
degni di Dia, vale a dire, che ci da l'im- 
migife sua vivente. Quos praescivit corifbr- 
* mes fieri immagini Fi Hi sui. Essendo co- 
sì Dio misericordioso , e «libéralissimo verso 
di noi , come possiamo mettet; misura alla 
uostra gratitudine alla nostra veementissi^ 
ma contrizione, al nostro amore? Rtmittun- 
tur ei . c acuta multaquia dilexit multum . 
Chi non si disfarà in lacrime pensando di 
avere ^enza misura maltrattato un Dio sì 
Onorio ? / -, r < 

Signore , io stesso sono una gran prova 
della vostra pazienza, e misericordia; non 
ho meritato che gastighi , e non ho ricevu- 
ta che benrfizj . E come è dunque possibile 
che io: diffidi di Dio che so per fede, ed ho 
sempre sp ri meo tato , essermi -sì dolce e be- 
nigno ? Mi avete accarezzato quando ancora 
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dà Voi fuggiva * non mi ricetterete ora che 
nv ispirate sì dolcemente di ritornare a Voi 
nelle vostre braccia amorose, nel vostro se- 
no Paterno . Ma non aspetto \ non deside- 
ro altra dolcezza, altra consolazione, cke 
d 9 esservi eternamente fedele . Versecutus es 
fugitntem suscipe revertentem . Aug. 

Jesu dui ci sdirne spi ni s coro ria tus , colaphLi 
caesus > arundine percussus ,jacie velatili , 
veste purpurea circumdatus 5 multipliciter de- 
risus 9 et obbrobriis saturatus , Miserere nobis. 

Misererà nostri Domine , miserere nostri £ 
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; STAZIONE VII. 

■ 

Gesù cade interra la seconda volta. 



Le 



ostre cadute per il peccato sono mol- 
to profonde, ma quanto profonde sono lo 
umiliazioni di Gesù Cristo prostrato fino a 
terra «otto il peso della Croce per giungere 
fino a noi con questo incomprensibile abbas- 
semento della sua Maestà? Inqom prelibi- 
le misericordia , aspettare a penitenza il 
peccatore, ma chi può comprendere quel (a 
di venirti a trovarlo come ad Adamo nel Pa- 
radiso, come Natan no a Davidde adultero , 
ed omicida v come Gesù si presenta ai 
furibondo Saulo a farne il vaao di sua eie- 

Q 
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gsione ?-Amiamo il nostro amantissimo divi- 
no Liberatore , che tanto si umilia , fino a 
Cadere nella polvere della terra. Veromne* 
human a s contumelia* volutatvs Tert . Spe» 
riamò , immobilmente, che Egli saprà sol- 
levarci dal fondo delle nostre miserie , fino- 
ali* altezza di ogni virtù più difficile, ed 
ai colmo dejla sua gloria * Iddio è sceso al 
piò basso delia terra perchè 1' nomo salga 
al piò alto dei Cieli. 

Abyssus ùbyssum invoca* . Signore V abisso 
^voca r. abisso 9 io che sono l'abisso d'ogni 
miseria invoco Voi che siete 1' abisso della 
misericordia . Porgetemi Voi la mano onni- 
/ potente per rialzarmi dai profondi baratri 
della colpa , e per sostenermi fino al fine dell* 
vita 3 perchè io non ricada mai più in pecca- 
to • JDe profundis clamavi ad te Damine . 
Levatemi dal fango , cosicché io più non vi 
resti immerso; sona caduto nel loto d*l pro- 
fondo, la tempesta mi ha ricoperto. Le ac- 
que sono entrate fino all' anima mia. Eripe 
me do luto ut non infigar ; infisus sum in limo 
profundis et tempesta* demersit me . I«- 
traverunt aquee usque adanimam meam . 

Jesu dulc issi me La troni Barabba postposi- 
tils 9 à Judaeis reprobatus , et ad mortem Cru- 
3 eis' injuste condemnatus , miserere nobis . 
Misererà nostri Domine* miserere nostri 9 
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i STAZIONE Vili. 

Gesù esorta le Donne Ebree a piangere se 

séesse, e i figli. 

v>4he dolce misericordia! Gesù Cristo si 
dimentica de 5 suoi mali , sollecito soltanto 
per quelli dei peccatori; si contenta di non 
esser pianto Egli stesso porche si pianga 
utilmente sopra di quelli * Annunziale 
vero, gastighi grandi meritati da loro 5 ma 
si contenta di lacrime del cuor penitente , 
purché si^no sincere, per soddisfare e pla- 
care la sua giustizia. Egli stesso ci avver- 
te , ci esorta , ci prega a prevalerci di 
questo dolce mezzo di salute ; Cor con* 
tritum et humilintum non despici*. Egli 
stesso piange per noi , per dar V esempio , 
e il mento alle vostre lacrima , una sol* 
delle quali è onnipotente con Dio, una sola 
delle quali basta a speogere mille Inferni . 
Beati qui lugent quoniam ipsi consolabun- 
tur. Ah veramente il più ostinato peccato- 
re può egli desiderare un Salvatore più 
benigno di cui anche le presenti minaccio 
sono favori . 

Che fareste, caro Gesù , per la nostra 
salute ^e qufsta fosse necessaria alla vo- 
stra felicità? Avete fatto per me più che 



io non avrei sa puto desiderare - non con- 
tento eli redimermi a sì gran prezzo , 
mi avete costretto ancora , e coli 5 esem- 
pio, é coli* amichevoli voci a ricevere 
questa redenzione colle maniere tutte le 
più amorose, e dolci, delle quali chiun- 
que ha cuore, è capace anche in un mo- 
mento colla vostra grazia. Vrorumpant 
(lumina oculorum mvorum acceptabile sa- 
crijicium tuum. Fatele scorrere fino alla* 
morte; non sono degno di piangere la vo- 
stra Passione, fatemi dunque piangere , i 
miei peccati * ma principalmente perchè 
sono offese di un Salvatore ài pio, e ini- 
sericorrìioso . Davs tempus acceptobile^ da 
lacrymarum rivulis lavare cordis victimam 3 
quarn latta adurat charitas. , i „' 

Jcsu àtticissime Ugno Crucis onaratus , 
et ad locum supplicii , skut ovis ad ucci* 
sionem ductus , Misererà nobis. 

Misererà nostri Domine, miserere nostri. 

■ 

STAZIONE IX. 

Gesù cade appiè del Calvario la ter2a vòlta. 

S' . * 
ara sempre celebre la virtù del Patriar- 
ca Abramo, che per obbedire a Dio si di* 
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«pose a sacrificare P troice suo Figlio Isacco, 
e a pie del Mfonte lo caricò del Lejrno 

» destinato al Sacrificio , benché *poi Iddio 
non ne permettesse F ««ecozione , conten- 
to della sua boona volontà . Ma ecco tm 

. prodigio di misericordia, e d' amore, che 
non può avere alcuna «jomparaj&ione; Ecco 
che P altissimo Dio sacrifica V UnigeriH 
to stin FigKo per noi, eccolo questo Figlio 
eì amato caricato ed oppresso dal Legno 
della Croce appiè del Calvario, w coi ii- 
ni fa veramente tra inno mirabili pp ne la . 
vita soa. Muterò è questo di misericordia 
sneompreosibile . Vìoc enim prò fusto qui* 
morir tur . Mistero in coi Iddio ci tratta 
noi peccatori , piò ohe da Figli \Commendat 
charitatem suam Deus in nobis , quoniam 
cum adhuc peccatore? essemus secundum 
tem/ us : Rom. 5. %. Oh santa fede! se qoe- 
staè la terza volta che cade «otto la Cro- 
ce alla vista del Calvario qnal altro esser 
ponte il suo maggior travaglio , se non 1* 
ingratitudine , V insensibilità a tali eocefc- 
w ideila Divina *niserieordia! Magnum 
pietatis sacramentimi , quod manifettatwn 
est in carne: Firn. 3. 16. Dove trovare un 
esempio della più lamentevole , e volonta- 
ri! debolezza del Salvatore onnipotente # 
che và per noi ad essere crocifisso . ^ 

♦ 
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Oh grande Dio Signor nost ro, Voi da-- 
ste un Mondo di beni al vostro servo A- 
bramo perchè rendeva un Piglio mortale a 
Voi suo Creatore. Che daremo a Voi, che 
date un Figlio immortale a noi peccatori?. 
Che altro vi daremo se non che noi m^de- 
«imi, ancorché tanto indegni; ma speriamo 
nella vostra divina misericordia , che acco- 
glierete le vostre creature , e che ci farete 
degni di Voi perchè tutto è possibile a <{ uel 
divino amore , che potè rendere V incom- 
prensibile Dio capace nella assunta sua uma- 
nità a patire e morire . v5 
> Jesu àtticissime. Cruci clavis ajfixus, pe- 
dibus, et manìbns conclavatus , et pretiosum 
Sangui ne rn effundens , misererò nobis. 

Miserere nostri Domine , miserere nostri . 



/ STAZIONE X. 
Gesù è spogliato , e amareggiato di fiele 
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'io pietosissimo , benché sdegnato, con- 
tro Adamo rivestì la soa nudità di pelli di 
animali per consolarlo nella sua miseria . 
Fù questa misericordia grande; ma ora spo- 
glia se stesso per rivestire noi peccatori nè 
solo delle sue vesti , ma si spoglia di tutto , 
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^pi suoi meriti , dèlia fida cara Madre, del- 
la stessa sua vita, per fare di tutto un ma- - 

fnifico dono a noi. Plus dare non potuti. 
\ia rnea sunt et mea tua sunt. Riceve un 
amaro calice di mirra, e fiele, e ci invita 
a ricevere da lui fino alla morte un calice, , 
di cui niente ha di meglio il Paradiso. Ca- ' 
4ix meus inebri ans quam preaclnrus est\ Per 
non parlare di tante altro distinzioni, qua- 
le amore pià tenero potrebbe Egli averci , 
tjual contraccambio più felice per -noi , se 
gli fussemo stati sempre fedeli ? Misero il 
cuore , che ne<*a di fidarsi ad on tanto a- 
more/ O cuor detestabile, che nega di fi- 
darsi di un tanto amore, che ha potato of- 
fendere un Dio tanto buono , e che non 
vuole neppure sperare in Dio tutto mise- 
ricordia ! 

Signore tre volte Santo , se io venissi a- 
yanti a Voi infinitamente Santo, tale quale 
io mi sono , avrei gran motivo di temere, 
ma giacche mi rivestite di Voi medesimo , e 
mi concedete di poter comparire alla vostra, 
presenza , coperto dei vostri meriti, a ri- 
cévere la paterna immutabile benedizione 
co^ne Giacobbe co^li abiti del maggior 
Fratello Esaù, di coi 1 aveva rivestito sua 
madre Rebecca sì dolce figura delia Ver- 
gine Maria Madre vostra, e Madre di noi 
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prccatori , prendo fiducia in questi oneriti 
e vi supplico di spogliarmi pec sempre d{ 
m* medesimo , e di qualunque stolta fi* 
dacia, che ^o ponessi fuori di Voi; sono 
poverissimo., ma Voi vi siete fatto povero, 
e spogliato per me. La vostfra goditi fa la 
mia gran ricchezza, ed il più bello orna- 
mento della, povera anima mia. Le vostre 
amarezze 3 il vostre assenzio formano la 
consolazione dell' afflitto anima mia. E' di 
Fede, e di evidenza, che non vi siete ri* 
-dotto in questo stato corop6s*ion*vole per 
renderci più infelici, mft perché soprab- 
bondiamo in frutti i rimedi più desiderabili 
e più sicuri . 

Jesu dulcissime inter latrones deputata* 
hlasphematus et de ri su $ ; felle , et aceto 
po tatù 9, et hòrribilibus tormenti* ab hora sex- 
ta , usque ad horam nonam in Ugno cru- 
ciatus , mi sere re nobis • \ ? 

Miserere nostri Domina , mìserere nostri. 



r 



STAZIONE XI. 
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Gésù è confitto in Croce . 

• - • ». 
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enchè basti lo spettacolo crudelissimo 
Àtlfo Crocifissione «di Gesù Cristo molto 
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nostra espressione più 
tenera, e tkmétrftfe, per darci la più pie* 
na fiducia ia Dio, e nella sua tnisericor* 
dia , S. Paolo ci ha assicurato di più che 
Egli ci ha rimassi i peccati tatti € con- 
donati: che ha cancellata la sentenza ful- 
minata contro d| noi, e tolte di tneazo, do- 
po averla Attaccata alla Croce per annien- 
tarla. Ci^/n mortui rssetis in àelictis con- 
vijìcamt aum ilio, àonans wbis omnia de- 
li da, detem quod adverstos nos erut Chi- 
rographum decreti . tUoL 1 ^. E molto 
«più «se ne esprime. Qgli Efesi ove dice 
Dio die è ricco in misericordia, per la sua 
'eccessiva carità con cai oi ha amato essen- 
do <noi morti in peccato, ci ha reso la vi- 
ta in fìat Cristo, per cui grada siamo 
-salvi, «ici ha con esso ris uscitati , e ci ha 
fatti sedere con esso sopra i Cieli per dt- 
Whwe w sacoli futuri le abbonanti ric- 
-chezae dèlia euri grazia nella bontà sopra 
di noi in favore di Cesù ^Cristo . s. 4- Que- 
ste *ono le ammirabili espressioni, c&n le 
<juali ha volato consolarci la divina Mise- 
ricordia . Qoì dunque tutto è amore, la pa- 
zienza di Gesù Cristo per noi in sì orrìbi- 
li carneficine, e le assicurazioni de 9 suoi 
Apostoli per a nimare , e assicurare la nostra 
speranza . Crediamo dunque , profittiamone 

J, - . A "'- ' - \ ■ . ' 
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quando è tempo * e giacche mancammo d* 
amore per il passato , non manchiamo ades* 
so di fede, di pentimento, e di gratitudine . 
. Signor mio Gesù Cristo, io non §ò che 
cosa prima ammirare, se la vostra acerbità 
nella crocifissione , o la pietà con cui voleste 
•offrirla per noi ribelli ostinati peccatori . 
Avete inchiodato con Voi salia Croce la no- 
stra condanna in segno di trionfo ; Deh in- 
chiodate con Voi adesso in segno della vo- 
stra misericordia i nostri cuori , perchè non 
vi siano mai più scarsi di gratitudine, e pia 
non *i induriscano m tanta ostinazione eli 
peccati, dopo tanta vostra bontà . t. T/#». l. 
l5- Fidelis sermo venit peccatore* salvo* 
Jacere quorum primus ego sum , sed ideo 
misericordiam consteutus sum , ut in me pri- 
mo ostenderet Christus Jesus omnem pa- 
tientiam* 

Jesu dolcissime hora nòna cum 
valido té ipsum prò nobis Patri offerens , spi* 
ritum emittens» mi serere nobis. 

Miserere nostri Domine , misererò nostri . 

STAZIONE XTL 
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Gesù muore trafitto in Croce . 

rifugio dei peccatori 
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Se Dio ci perseguitasse in ogni altro luogo 
qui saranno sempre accoltile sicuri sotto le 
braccia del moribondo Gesù, che gli invita 
tatti al perdono s che lo chiede per loro, che 
lo dona alla prima richiesta , che protesta 
di trarre tutti a se sopra la Croce, anche 
i cuori più duri : Omnia traham ad me 
ipmm ;Q\\e non trova a consolarsi nella sua 
morte acerbissima , che con la destruzione 
del peccato, e la salute dell'anima; che 
finalmente volle scritto sopra la Croce quel 
caro suo nome di Gesù f nome che prese 
appunto per i poveri peccatori . Quale altro 
luogo, quale altro tempo vi sarà di roise- 
Ticordia , se non è questo? Adeamus erga 
cum fiducia ad thronum gratiae ut mise- 
ricordiam consequamur , et gratiam inve- 
niamusin auxilio opportuno . Heb. 4* 

Gesù mio , Gesù mio , misericordia mia, 
vi lagnaste dei peccatori ostinati a non tro- 
var perdono , e sicurezza sotto le ali vostre . 
Quoties volui convocare filios tuos sub 
alis et noluisti? Ecco il più gran» pecca- 
tore, che invoca la vostra più grande mi- 
sericordia: Miserere mei Deus , secundum 
magnani miscricordiam tuam . Apritemi 
le vostre braccia , non mi lasciate s tacca- 
re mai più da questa Croce trono della 
votra divina Clemenza, e pietà; E. poiché 
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▼oliste per me morire 3 fatemi morire con 
Voi come uno di quei peccatori , che fe- 
licemente morirono qoì di contrizione e <T 
amore: Fatemi vivere alla vostra grazia 
per sempre, fatemi uno dei maggiori tro- 
fei della vostra immensa, gratuita, ooni* 
potente misericordia, 

Je*u dulcissime in patibulo crucis mortu- 
us 3 et coram tua sanctissima maire lancea 
perforata* , si miti Sanguinerà, et aquam 
emittem , minerete nobis . 

Miserere nostri Domine , miserere nostri. 



STAZIONE X1TI. 



ùem ferit o dalln lancia , * deposto di 

• Ctoce. 



co r amowsa vendetta àfft Salvatore 
dopo T enonnissicno trattamento sofferto 
per mano degli Uomini tetti snoi Fratel- 
li*. Sic viniteat amor. Gon venti i snoi cro- 
cifissori , scelse a deporlo di Croce v >e ad 
onorarlo nel sepolert) persone già deboli 
tiella fede conile Nioodetno , ed anche pec- 
catrici come Madda lem , p si lascio aprir 
colla Lancia il sacro Costato, comedi Pel- 
licano , per Versare fino ali* oltima stilla 
*1 Sangue suo per tìoi, per aprirci il su*^ 
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cuore fante di amore, asilo di misericor* 
dia , per forne scaturire i sacramenti in 
rimedio della nostra spirituale indigenza 
copioso ? e fecondissimo . Così dalla costa 
di Adamo addormentato trasse Dio la sua 
cara sposa dalla quale non volle mai esser 
separato , e dal costato di Gesù Cristo morto 
io Grece si forma la Chiesa , che siamo 
noi 5 i quali non dobbiamo mai esser da 
lui separati * Ipse Salvator Corporìs sui^ 
quia membra mmus corporis cu/us de Car- 
ne ejusetde ossibus ejùs: Eph. Il solo a- 
more di Gesù poteva trovare tali , e tante 
invenzioni . Modica* fidei quare dubitasti ? 
EVegli possibile che si ostini tuttora talu- 
no contro V effusioni di questa inaudita 
carità , che tuttora dubiti di Lui 5 e del 
Suo pietoso volere ? Diche quid est ? non 
est opus valentibUÉ medicus sed male ha- 
bentibus, misericordiam volo et non sacri- 
ficium ; non enim veni vocare justo$ 9 sed 
peccatore*. Matt. 9. la. 

Ah ! Conosco finalmente , Signor mio 
Gesù Cristo j che Voi amate veramente i 
poveri peccatori e però prendo fiducia an- 
corché carico di tante colpe di ricorrere 
ad un Salvatore sì possente, sì amorevole^ 
i miei peccata sono prandi sono eccessivi » 

k mia colpa è maggiore di tutto ; fuor- 

» . . . « 
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che della vostra misericordia. Voi non a- 
vete patito tanto ne preparate grazie sì 
grandi per guarire soltanto dei picèoli ma- 
li . Sanate dunque ancor me , o Signore , 
perchè tutto potete , e vi basta il volerlo . 
Omnipotenti medico nullum vulnus insana^ 
bile* Ang. 

Jesu dulcissime de Cruce deposita* , et 
lacrymis mescissimae Matristuae perfusus, 
miserere nobis. . 4 

Miserere nostri Domine , miserere nostri* 

STAZIONE XIV. 
Il Corp* di Gesù è deposto nel Sépolcro: 

N. ppure dopo la morte Gesù lascia il 
pensiero di noi . Il suo Corpo giace , è vero 
per breve tempo nei Sepolcro dove chiuso » 
come Noè nell' Arca aspettava i peccato- 
ri lungo tempo, ed è espresso nei sette gior- 
ni , la veduta dei peccatori per liberarli : 
cioè tutta la vita, tempo per tutti di mi- 
sericordia. Cumque transissem septem die* 
aquce diluvii inundaverunt super terram • 
Geo. 7. 10 E T Anima soa santissima sce- 
se nél profondo delia terra per liberarvi le 

anime prigioniere, e poi risorge trionfante 

* . 
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di tutte le nostre miserie, e farci sorge- 
re dal peccato olla vita della grazia, e a 
quella della gloria eterna . Mortuus est 
propèer delieta nostra, èt resurrexit propter 
justijìcationem nostrani . Conserva le cica- 
trici delle sue piaghe anche nella sua glo- 
ria, perchè gli parlinò continuamente in 
favore dei peccatori, e si protesta, che non 
vuole altro frutto di tutti i suoi mister) se 
non che di confessare esser noi stati pec- 
catori , esser distrutto il peccato . Omnis 
fruttus ut auferatur peccatum. Isa. 27. 9. 
Non ci saziamo dunque noi pure di can- 
tare, e di ringraziare le divine , eterne , 
incomprensibili misericordie . Confiternini 
Domino quoniam bonus , et in ceternum 
misericordia ejus . Quando finiremo noi 
d 5 intendere che siamo tanto sicuri della 
clemenza di Dio quanto siamo certi dipo- 
t<fre after una istessa cosa con Idi. Qmnes 
in ChriUO crucifixi , in Christo mortui o- 
mnes seguiti, et cum* Christo omnes su- 
scitati. S. Leo. y 

Signor io non voglio chiedervi altra gra- 
zia che questa , che togliete per sempre 
da me il peccato. Sono confuso, ed incon- 
solabile di essermi tanto abusato fino ad 
ora della misericordia vostra la vostra 
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volontà finalmente mi vince. Ubi abunàa- 
vìt delicturn supeiabundaviS grafia . Ronv 
5- 20. Confesso ehe quantunque io aia U 
più miserabile) ed indegno pecoatore* Voi 
siete ancora più buono , che io non sono 
peccatore malvagio; e però spero, che 
non solamente mi perdonerete, ma che do* 
po avermi con voi sepolto al IStoodo , sa- 
prete , e vorrete ancora trarre da' miei 
stessi peccati la vostra maggior gloria, ed 
il mio maggior profitto , rendendomi tan- 
to più umile v riconoscente, e compunto nel- 
l'avvenire , quanto più vi ho offeso per il 
passato, carattere luminoso di tutti i pe- 
nitenti eletti , e predestinati : e spero di 
essgr fra questi eternamente occupato a 
lodare le vostre miaericorclie. Misericordia» 
Domini in aeternum cantabo - 

lesa dulci.ssime plagis circumdaius .* 
quìnque vulneriti** signatus , aromatibus 
con di tu s , et in sepulcro repositu* , mise* 

rere nobU* ' j^. '* *• 

Mi&erere nostri Domine % mi$erere nebis . 
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ALU ALTARE. 
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ignore , è di vostra infallibile fede, che 
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può rivivere ogni jrran peccatore 5 grazia 
somma della divina misericordia mirabilis- 
sima > ma molto meno che quello di aver 
veduto, e contemplato morire Iddio Uomo 
per i peccatori. Non vi è cumulo di pec- 
ca' i mortali che non si cancelli d^l San- 
gue di Gesù Cristo . Non est peccalum 
tara ai morte m quod (jhristi jpqrte non de- 
leatur. Afy Crocifisso mio Gesù , se io po- 
tessi conoscere con quale eccesso di amor 
(Offriste , e modiste in Croce per me , mi 
si spezzerebbe il cuore di contrizione noti 
optante i rai^i peccati sì glandi, e sì mol- 
tiplicati. L$ mia speranza in Voi ed il mio 
amor per Voi non avrebbero più misura. 
Oh c^rit$ veramente infinita del mio Sal- 
vatore cjhe yon poteste estinguervi ne colla 
morte, n£ per le mie enprmj ui grafita H- 
iii 9 datemi di ricordare le ultime ventri 
consolanti parole ^Ottenete per. me il* per- 
dona che chiedeste per i vostri crocifissori, 
pencne il mjp. peccato non mariti nessuna 
scusa; convertitemi ; come il buon Ladrone, 
e chiamatfjfli con lui a venir eco Vói 
6fnza dilazione nel Paradiso; fatemi ufl 
deorno fjglip {Jella gran 'Vergine vostra 
amantissima Madre, fite che io la provi 
sempre come vera e pietosa/Madre; saz'ate 
la ?ete che aveste d»-l!a mia salvezza , ei 
io 
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accendete in me la sete arde»* ussita delta 
vostra gloria, e della salute di tutti \ miei 
prossimi . Concedetemi che se non ho fino- 
ra vissuto per Voi , e nella vostra obbe- 
dienza 1 rome dovevo , si consumi almeno 
tutto il misero resto della mia vita nel vo- 
stro santo servizio; finalmente per il gran 
momento della vostra preziosa vita ed acer- 
bissima morte , assistetemi dolcissimo mio Gè- 
su, in quel tenib^e momento ,0 caro Padre , e 
più che Padre dell'anima mia 9 fatemi spi- 
rare tra le vostre braccia e -alvatemi. Fa- 
temi ripetere adesso contro il Demonio co-^ 
me un vostro servo moribondo. Ritirati 
lungi da mò bestia infernale; tu cerchi i 
miei peccati; se ne hai coraggio, vai a 
cercarne tra le piaghe del mio Signore, 
Apage mala bastia peccata , si queefis mea 
exqmrito ilìa in vulneribus Domini mei • 
Tu conti il gran numero! de 5 miei delitti, 
ma conta prima quello delle sue ferite. 
Computa vulnera ejus sì numeras delieta 
mea* Tu pesi la moie dei miei peccati? ma 
pesa il prezzo della mia redenzione . Ap- 
pende prcetium si appendi s peccatum . Mi 
rimproveri, che il numero della mie colpe 
eccede quello delle arene del Mare. Non 
è forse maggiore d 9 ogni mare la contri- 
zione, e la passioue dì Gesù Cristo? Pec- 

* 
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cavi super numerum arene* Maris,sed ma- 

fna velut mure facto est eontritio ejus : 
'u mi vuoi condannato al peggiora dei 
supplii perchè son reo. Non hai tu forse 
Crocifisso T Uomo Dio solo in nocen rissi- 
mo fra tutti i giusti ? Crucifixisti i/ino- 
centem , non cruciabis reum . li Sangue 
prezioso di cui basta una sola stilla a la- 
vare le sozzure di tutti i mondi passibili 
è dato tutto a rrie perchè io mi lavi in es- 
so. Lavabo manus meas in sanguine fusti. 
Rendi quanto tu devi a Dio prima di chie- 
dere quanto li deve chi ha posto tutta la 
sua speranza in esso . Redde tu quod fudi- 
sti) et tunc exige quod amisi . Ho dua- 
que ragione di non dare altra risposta, di 
non avere aftra parola , che quella inces- 
sante . Mtsericordias Domini in ceternum 
cantalo. Mi&ericordias Domini inasternum 
cantabo • 



* 
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VIA CRUCIS 



MiBDlrfAfÀ 

SOfiD» IMITAZIÓNE DELLA' VIS TU' 
NELLA PASSIONE DEL SIGNORE. 



VI Afa Sabato. 

fNTR&BUZIONE. 
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Si 



J aspi ce , e« /ic secundum esemplar quoti, 
in monté m^onsìsmumes^ E». 25: 40» 



Signor rriiò GóSò Cripto , unico autore 
d ? ogni- mio bttiif L , riniò Salvatore , mìo 
Dio , per la salate mia , e per i fMbcktx 
di tottto ii mondo abb|fisato, ed annichi- 
lato alla forma di servo, e alla somigliali- 
za di peccatore, per me chioso nove mesi 
nel sen di Maria, per me nato povero ed 
abietto in ona stalla, V ottavo giorno cir- 
conciso presentato, e riscattalo nel Tem- 
pio, e fuggito in Egitto , per me vissuto 
povero, laborioso , ornile ed obbediente in 
ona Bottega, per me affaticato in predi- 



caie . il Vangelp , e sparga grazie} per. tut-r 1 
to angustiato, calunniato , e perseguitato 
da i Sacerdoti Spribi » (; e farisei , per 010 
orante con lacrime , e grandi cospiri le in- 
tieie notti, agonizzante, e grondante su- 
dor di Sangue ne Jl' orto 4i ((^et^exQaqi s 
prr me tradito, venduto per trenta dena- 
ri da un 9 Apostolo ,.. eVimpri^io^to 9 .far 
me abbandonato da futti, e condotto co- 
me un malfattore avanti ad Annate Cai- 
fa «K>mmo Pontefice, .avanti Pi>to k ed È- 
rode , e da per tyt$o scherqjto, jScbiaffeg- 
giato, coperto di sputi, per me posposto 
a Barabba , orridamente flagella t|, cog- 
nato di pungenti spine , dato in spettaco- 
lo di compassione al vostro in gradissimo 
Popolo: e finalmente condannato innocen- 
te alla morte ignominiosa di Croce . In 
.faccia a tali esempi non basta ai vero Cri- 
stiano di fasciare il male , ma eqnyien© 
ancora praticar le virtù. Christus fufssus 
est prò nobis^vobis rtlinquens extmpLytrh 
.ut s< qua mi ni ytstigia ejus , ut peccQtif 
mortai justitice vivamus. 1. * Pet. 3- 
La vostra Pa^siope principalmente è con- 
siderata come t il grao libro in cui tutti t i 
vostri veri servi imparano la santità : e, quel- 
la virtù vera abbonante, e pe^y^raiM* 
«enza ia quale non ottengono gl >*U#i 
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miracoli , la vita eterna . Così dichiaraste 
'Voi stesso, e così ci avverte ancora il gran 
Principe degli Apostoli. Magi* satagìte ut 
per bona opera certam vestraài voeatio- 
riem tt eltctwnem facìatis. 2. Pet. 1 IO. 
Contemplo dunque oggi la vostra santa Pas- 
sione , per ottenere .principalmente V imi- 
tazione delle vostre sante virtù. # 
Signore, Dio di tutte le virtù, Domine 
Deus virtutum , converte nos . Thrae the 
post te in ottorem curremus unguentorum 
tuorum. Io sono e mi confesso estremamen- 
te poveró delle sante virtù , e le cerco in 
Voi, in cui risplendono sì belle tutte ,/e 
gì fanno amare anche dai cuori più duri • 
Oh buon Maestro, in cui tutti sono ripo- 
sti i tesori della scienza, della perfezione, 
fatemi una ricca limosina delia vostra ab- 
bondanza. Detesto i miei peccati, che me 
ne rendono indegno , ma più li detesto 
perchè 9 offendo Vai , degno d 9 infini- 
to amore , eccitate in me una contrizio- 
ne Veementissima contro le colpe tutte 
commesse contro di, Voi sommo bene, ar- 
ricchitemi delle vostri sante indulgenze » 
delle vostre preziose grazie , e principal- 
mente delie vostre amabili virtù. Queste 
«ole vi riservaste come il bene più enro 
nel sacrifizio, e nello spoglio, che soffri- 
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te di tutte le cose sopra la terra > e pe- 
rò queste sole io vi domando umilmente, 
per queste «ole rinunziò volenti ri ad o- 
grT altra cosa, affine di avere, o di con* 
servare questa indispensabile somiglianza 
con Voi , che col Padre , e collo Spirito 
Santo, vivete e regnate Dio per tutti i se- 
coli . Amen. 

STAZIONE t 

. - 

Gesù da Pilato è condannato alla morte. 

■ 

C; • 
_ hiunque chiede a Gesù il grande , e 
potente motivo della sua Passioni, si sen- 
te rispondere esser questo la Verità . Ego 
natus mm , et veni in hunc mundum ut 
testimonium perhibeam ventati . Giudice 
supremo di tutte le Creature comparisco 
in sembianza di reo a quattro Tribunali 
ove riceve ingiurie, sputi, percosse, false 
accuse , e fra tanti insulti qual mansueto . 
Agnello non apre bocca per lamentarsi , 
fino ad esser disprezzato come stolto, sen- 
za difendersi, per una umiltà, che fece 
stupire i suoi Giudici, ma bensì con mo-s 
destia , e costanza parlò in difesa dell* 
verità fino a perder la vita . Impari&ma 
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dunque da Gesù Cristo a parlare, e a ta- 
cere , e grandemente amiamo la Venta m 
ogni coaa , verità per 'coi Volte fardi vitti- 
A ma il Seriore . Ne auferas de ore meo ver- 
pùm veritatis usquequaqùe , Redemièti me 
Xr&ff vehtatis ; Xféio Via , "vèritas , '«£ p/fà. 
Signor mio Gesù Cristo, che 'siete V Utes- 
g.i verità, e che vi degnaste farmela conoscfe- 
re col lume della santa Fede 5 siatene eter- 
namente benedetto, fr temi Amare questa 
virtù si bella, che vi co*ta la vita , pò- 
"liete' la' verità he* mìèi affetti , nelle* ntàe fa- 
Tuie, in tutte le $i 'e azioni , sicché ift vi- 
va in tolto secondo la santa feAe, e la ve- 
rità , ed frbbia zèlo per comunicarla agli 
Vltri e per soffrir' tutto piuttosto che tradir- 
la giammai . A h che 'kTVteaao vi' ho con- 
dannato ogni volta' che ho seguito i giudi- 
clella ' passione del Mondo , i giudizj 
temerari, la falsità, i rispetti umani > che 
detesto adesso con orrore : * e vi prego di 
perdonarmi,' e dif farmi inflitto riàplende- 
re al frisino? splendore della verità Voi che 
coi Pali re e col|o Sfirito Santo vivete , e 
jegnate Dìo per tutti i secoli . Amen. 
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STAZIONE II 

« - * 

Gesù abbraccia la Cir>ce per pattarla al 

Calvario. 



Véù Dìòn 'si scelse, riè pYe?e-fta' secesso 
la Ci'tfée , irla tìtrevè 'tjuella ' dhe -gli fu pre- 
'«èHlàta 'dalla iria'no de' goroi' Carnéfici, anzi 
del suo diviti Patire . Calicèinyuemdedit 
jniàì Pater non vi s Ut bibam. ttinm ? *E 
però l^a&fcmcciò vòteòtierì , àtfcarchè El- 
la fo*se tanto in fante , ttthto apparisi in - 
degna della sùa Maestà ve non ricusò di 
potarla, «ebbene sposato volontariamente 
di'forae, e colle spalle lacere dai flagel- 
li s'jtefchè la tfòftfòrmità al volere dei suo 
divìn ' P^dre gli rtndfeva amabile anche F 
orror dèlia* Cróce. Consideriamo quali sono 
U nostre tribòlafcioni , e qufelie siogolar- 
hif'nte del pròprio stàto per v accettarle in 
spirito 'di periitenfca ; non vi' è altra mag- 
gior misèria per chi viveMi-féde^che quel- 
la di allontanarsi dalla santissima volontà 
ilei Signore • Doce me Jocere voluntatem 
tuam , quia Deus meòs es *u. Pater fiat 
voluntas tua. sicut in Ciclo et in serra. Pa- 
ter nòfi ^siciit * Ego vólo ? *tó sicuC Uu* 

Oh dolcissimo Gesù io mi confondo in 
riflettere, che popoli immensi di santi 3 



Digitized by Google 



154 

anche di quelli «tati sempre innocenti ., 
hanno fatto a gara di portar ciascuno una 
pesante Croce sol vostro esempio, ed io sì 
gran peccatore fuggo ogni .patimento , e 
pure desidero di giungere al Cielo 5 ove 
sò che senza Croce non si entra • Ah dol- 
ce mio Salvatore, liberatemi da tanta vil- 
tà: sia fatta sempre 5 e in tutto la vostra 
volontà adorabile , abbraccio la Croce de 5 
miei travagli , senza eccezione , senza ri- 
serva alcuna per ubbidire a Voi % qualun- 
que siano le mie tribolazioni , sò che non . 
mi avverrebbero 3 se Voi non voleste, sesò; 
che tntto quello che Voi volete e sempre 
buono, e giusto , perchè ci siete Padre e 
più che Padre . Non chiedo dunque di es- 
serne sollevato contro la vostra volontà, ma 
solamente che mi diate grazia di .soppor- 
tar tutto con tanto amore per Voi, che io 
giunga sul vostro esempio ai Paradiso t 
ove col Padre e collo Spirito Santo vi- 
vete , e regnate Dio per tutti i secoli 
Amen . 

STAZIONE Uh 

* 

Gesù languisce^ e cade sotto la Croce * 
esù Cristo aveva abbracciato la Croce 

1 
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per gloria del Cedeste suo Padre , e per 
la salute degli uomini. Ciè non ostante 
si trova oppresso sotto il peso della Croce 
senza che oè 1' Eterno Padre io tolga da 
quelle angustie , nè gli Domini gli* porga* 
no alcun soccorso. Fedele a tutti , da tutti , 
ò abbandonato, e lasciato oppresso di stia- " 
pazzi, di stanchezza, e di travagli; ma non 
per questo lascia Egli' la sua Croce nè 
putito diminuisce la sua obbedienza al 
Padre, e al suo amore per noi , Oh/ ama- 
bile ed ammirabile costanza 1 ?Dopo avere 
affaticati i suoi santissimi , piedi in portare 
da per tutto le benedizioni , e le grazie, 
gì 5 impiegò nei!' ultimo loro viaggio sub 
la via del Calvario con tanto stento per 
dargli goi ad inchiodare sopra la Croce . 
Neppur noi dobbiamo stancarci giammai 
nel servizio del Signore nè perdere la fi- 
ducia , ancorché ci troviamo abbandonati 
eia tutti senza consolazione, senza apertu- 
ra di alcuno ajuto , ma dobbiamo valoro- 
samente continuare la nostra strada ; e 
sperare contro ogni speranza : Contra spem 
*Àn spem credidit Rom. 4- l8. Pronti e disposti 
se Dio lo vuole a lasciar sotto il peso dei 
nostri travagii la vita stessa, ma non mai 
la Croce e divino amore , preghiamolo 

che non permetta u che V eccesso dei pec- 

' «*■ * » - • •. 
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pati, e la violenza dei nemici ci strappi 
mai da sì dolc* asilo. 

Miseri noi, Signore r se tante vostre pe- 
ne vi avessero fatto abbandonare V opera 
della nostra salute ; ma Voi soffrite pa- 
zientprnente tutto 5 fino air ultimo respi- 
ro. Modicum pad sos ipse perjìcitt , confir- 
mabit , solidabitque 1. Pel. 5. IO. Ora io 
non sono da più del mio sovrano Signore * 
ne mi è dovuto alcun sollievo, nè aleuna 
consolazione. Voi sapete quando io posso 
soffrire colla vostra grazia. Omnia possimi 
in eo qui me .confortaù . In £e, Domine , 
speravi +non cmifundar in ceterrmm.Se vi « 
degnate di tenerci, unito con Voi , tutto 
potrò con Voi , certissimo che io non pos- 
so mai far , troppo, per VIoi» che £utto tut- 
to per me patiste, e che mai iion abban- 
donate chi in Voi si confida^ che gol Padre 
e colio Spirito Santo , vivete , e regnate c 
Dio per tutti i secoli . Amen . 

■ 

STA2JIONH IV. 

/* ' * • 4 ' ' '•" % ,^ 

"Gesù incontra la sua Santissimo Madre . 
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santissima Vérgine vedde dunque 
cogli occhi proprj i dolori di Ge*ù Cri* 



■ 
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sto . Ma non può comprendersi da al^ 
cune quanto questa vista scambievole fos- 
se dolorosa ali 9 uno ed all' altro, perchè non 
possi atnò/eom prendere *nè4* amore di Gesti' 
periìtia tal Madre, ne V amore di Mari* 
per un tanto Figlio Pure essi ftcero il sa.-, 
drifizio, e lo» fecero : chi può-dire con 
quanto affetto;- perchè' F eterno Padre così 
voleva per noi . Impariamo da questo, che 
per servita fedelmente a Dio cotiveniva sa- 
crificargli ogni attacco , anche piò gmsto 
e più tanto pri**r*i dMlfr consolazioni spi- 
rituali, deli' orazione , dei Sacramenti, de- 
gli esercizi pia divori^ ctei più' pii disegni, 
quando Dio lo comanda , e non mettere 
alcuna riserva alice vostra obbedienza sotto 
qualsivoglia pretesto : Quodcumque dixerit 
vobisjàeite. E? avvertimento di Maria San- 
tissima, Ma quanto più dobbiamo noi la- 
sciare lo cose non buone per dare onore a 
DioJ* Questo abbandono d'ogni volontà a an- 
corché buona , ée non è quella di Dio , in 
noi sia il*gran frutto di questa meditazio-, 
nd, e a questo vada ùoitaf la divozione sem- 
pre più tenera a Maria-,- per averla special- 
mente assistrice iri morte , come Madre no- 
stra, e Madre di Dio, e la divozione alla 
Passione di Gesù Cristo Figlio di questa 
vera Madre di dotori . ' * , 



Mio Dio quando imparerò a non cercar 
che Voi solo , e non più me medesimo r 
ed il mio genio anche nella pietà . Para- 
fumi cor meum Deus, paratum cor rneum. 
Quid mihi est in cesio, et a te quid vólui 
super terram? D < u$ cordis mei , et pars me a 
Deus in ceternum . So che questo distacca 
perfetto è una grazia rara,*» preziosa per 
intercessione di Maria , che. tanto vi piac- 
que , per il suo tenero amore , e più an- 
cora per il sacrifizio di questo amore me- 
desimo, per fare la volontà di Voi suo Ti- 
glio diletto , che col Padre , e collo Spi- 
rito Santo vivete e regnate Dio per tutti 
i secoli . 

STAZIONE V. 

* 

Gesù è ajutato a pùftar la Croce 

dal Cireneo . 1 , 

o 

y ai fu obbligato Simone di Cirene con 
Y'iohnza , e con forza, a portare la Croca 
jji Gesù, ma se egli avesse saputo* conosce- 
re k sua gran sorte , avrebbe allora sti- 
mato assai più di portare la Croce per sol- 
lievo del iìoo Dio , che di portare lo scet- 
tro di tutto il mondo ; or quello che egli 
ignorava , lo scuopre a noi la fede . Ci 
assicura Gesù , che la carità,- ed il solile* 

■ 

■ 
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vo, che osiamo al prossimo nostro si fa a 
Lui stesso . Esaminiamo dunque in che 
possiamo giovare agli altri , in che possia- 
mo alleggerire qualche Croce dei prossimi, 
# e risolviamo di farlo con grande amore , 
come a Gesù Cristo medesimo Quamdiu fe- 
cistis uni exhis frafribus meis rni ni mi s mi- 
hi fecistis. Matt. -20. 40. E manifestiamo il 
graude articolo della Comunione dei san- 
ti, sì glorioso .a Dio sì utile a noi. Ut sinC 
unum sicut et nos unum *umus Joan. i«J 
11. e ivi 21. Comunione in cui tntto è co- 
mune; si soffre, e si gode' eoa Gesù Cri- 
sto . Ma come profitteremo noi dei ricchi 
tesori della Chiesa senza soffrire il minimo 
incomodo di alcun altro f sgravargli di 
Croce senza stendervi la mano , a ozi co- 
me i Farisèi non porvi neppure un dito, 
per sostenerne il peso -Alter alterius onera; 
portate , et sic adimplebitis le%em Christi . 
Gal. 6. a. 

Mio boon Salvatore , q uesta è la mia 
maggiore felicita di potere rendere qual 
che cosa a Voi nella persona dei miei 
prossimi , e di meritare per quanto soffro 
per gli altri. Questa e V idea favorirà de- 
gli Apostoli , che ci considerano come un 
Corpo solo , nel quale non vi è alcuna 
parte dei membri, solamente utili a se me- 
>. • . . - 
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a^imi . A questo fine mi propongo $r 
^opportar^ i^lifjetti in tutti, i miei, prassi iti * 
di aiutarli in tutte le loro necessità , n*l 
promqovere ogni lor bene, in chq consista 
tutta, la. religione : A/ter aUerius ( on^r^pqr- ^ 
tate, lèi indifferenza $ì poco pw^ta J' j # 
bisogni, altrui , meritp dai, nemici Gia- 
da il terribile rimprovero in ci# cadano 
molti seoza avv.ed^cstfnq: Ab UH dixeruriC: 
quido4nos? Tuberi*. M$tt 27, \ Po- 
torissimo Signore pwf qu^nlp axtfflte, 80$!^ 
tutto la^aritk 5 .i<*fondetela wl mio.cpofe > - 
temi amare moljto i miei poveri prosHi^ n 
ebe sonQ tuttii 1* opera vostra , le vpsW ira* 
magrini , le vostre calettai* , il m*M d * 1 
Sangue sparso cU Voi che c$\ Padre *e col- 
lo Sparito Santo v*yete t e r$gnat& Dio, per 
tutti i secoli 'Amen- 



.v 



STAZTQNÈ VI, 



Gesù incentra le afflìtte J)onn(i * 0 fasci* 
Iota la sua immagini*. 

Si crede *cbe una di quella Donne che 
accompagnavano il Salvatore jrU pqrges^ 
in questo luogo un velo per r^cing^* 1 il 
sudore della fronte, e che vi ricevei im- 
pressa T immagine dei Salvatore- & cer- 
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ti«sinio , che il Signor© abbonda delle piti 
dolci carezzo vereo jjrhiunquc ha uq vera 
amore per lui, e che il sommo de' suoi fa- 
vori è quello d* inapri niersi ne, 5 cuori nostri, 
o sia di renderci per mezzo dj una since- 
ra imitazione sue feriali immagini soli* 
terra , e poi discoprirci la «q# infinita bel- 
lezza nel Cielo. Non tra«caripmo dunque 
due necessarie virtù. La prima il desiderio 
di veder Gesù nella sua divinità, l'altra 
lo studio di somigliarlo nella sua santissi- 
ma Umanità . Conserviamo tutta la più viva 
divozione per il segno venerabile del la Cro- 
ce, per 1* immagine del Crocifisso, per tot* 
te le eose che ricordano l'amore, la pre- 
senza del Salvatore, e particolarmente la 
Santissima Eucarestìa e il sa nto Sacrifizio 
della Messa, in cui Egli el hfr lasciato di 
se la più preziosa $ e viva memoria . Ma , 

cordiamoci sopra tutto che siamo CHItiani, 
per imitare Gesù Cristo f $i qui s non habcC 
spiri tum Chrisù hio non est ftqcn. 8» , 
9 #Q uesta è ^ a nostra gloria , la nostra fair 
mia virtù, il nostro verp bsns, Riformiamo 
dunque in noi le mamme, i discorsi , o 
le maniere che non convengono' a Ge*ù 
Cristo . Cerchiarne di somigliarlo in tutto , 
quanto è possibile in ciò che facciamo, o 
pensiamo, intaf roghiamoci se Gesù Cristo fa 
11 
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«perita così. Non £ ameremo mni davvero 
ae non attendiamo a questa conformità , e 
perchè la perfetta somiglianza con Ini non 
può aversi che in Cielo , non dobbiamo ces- 
sare giammai di desiderare con ardore la 
beata eterna visione di Dio nella celeste 
patria . Cum apparitene similes ei erimus. 
Videbimus eum siculi est 1. Io. 3. 2. 

Ah che io misero peccatore non sono 
degno di tanto bene, o Signore , . noo ne 
sono degno; ma poiché me Io comandate , 
e lo richiede 1* amor che io vi debbo , to- 
glietemi , o Signore 5 ogni altro pensiero, e 
desiderio ; negatemi se a Voi piace ogni 
altra grazia, fuori che questa* Signasti su- 
per nos lumi ne vultus tui Domine , de disti 
Icetkiamin corde meo Fuerunt mitri lacrymas 
meas panes die ac nocte , dum dicitur mihi 
quoti die , ubi est Deus tuus? Avrò ottenuto 
tutto, e più di quello, che io possa deside-- * 
rare se avrò la gran sorte di somigliare in 
qualche modo nella virtù , e nella gloria Voi 
che col Padre e collo Spirito Santo vivete # ò . 
regnate Dio per tutti i secoli Amen. 
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STAZIONE VII. 

Dolore , t caduta di Gesù nelV uscire dà 

Gerusalemme. — 

O 

^^uanto più patisce , e si umilia per noi il 
Signore, tanto più dobbiamo onorarlo ; ado- 
riamolo dunque e ringraziamolo per quel- 
le molte pene, che Egli beo sà di aver pro- 
vate per noi, e che sono a noi sconosciute. 
Ah sono tanti gli strapazzi orribili che sap- 
piamo essergli stati fatti, quanti saranno 
ancora quegli che non sappiamo? Chi può 
comprendere Signore , tutte le vostre pene ? t 
Quanto dovette affliggersi il vostro tenerissimo 
cuore nelP uscire per V ultima volta dall' in» 
grata città di Gerusalemme di cui Gesù era 
il Padrone, la gloriale la sicurezza? Que- N 
sta terribile caduta rappresenta la rinunzia 
eh* Egli fece al suo popolo per abbracciare - 
noi iu sua vece, noi figli degli empj idola- 
tri/ e 1* ossequio che previdde allora il Si-~ 
gnore dovere un giorno ricevere da noi, lo 
consolò dell'ingiustizia, che riceveva dalla 
cieca sua patria . Populusnon populus meus • 
Fedelissimo Salvatore , quante volte ao-. 
cor 9 io vi.obbliffai con la .mia ingratitudioo 
ad abbandonarmi, e a dipartirvi daH % ani- 
mà mia , per dar luogo ad altri $ ma ve a* * 



• 
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chiedo mille e mille volte perdono, e spero 
che tanta vostra pazienza, e la immensità 
di tanti vostri dolori , abbia finalmente a pe- 
netrare il janio cuore ,e intenerirlo per Voi di 
una compunzione stabile , e sincera , di quel- 
la piena religione , che sola può piacere 4 
Dio. Spiritus est Deu$, et eos qui adorati* 
eum in Spiriti* et ventate oportet eum ado* 
rare Jo. 4. 24. E considerando » che Voi 
tanto avete fatto, e patito per me, non sia 
mai vero, che io mi contenti di fuggire sol- 
tanto le colpe mortali, ma anche ogni mi- 
nima offesa vostra , fatta con avvertenza; e 
di non trascurare alcuna delle vostre pre- 
ziose inspirazioni come pratica chiunque ha 
parte del gran sentimento dell'umile e ri- 
conoscente Maria. Magnificat anima mea 
Dominum : Fecit ntihi magna qui potens 
est, et Sanctum Nomen cjus . Lue. 1. Fa- 
te che io non trascuri alcuna occasione di 
piacervi, e che dopo aver fattole patito 
fotto ancor 9 io per Voi , mi consideri , e mi 
confessi un vero servo inutilissimo. Servi 
inutiles sumus; quod debuimus facere jeci- 
mus. Veramente tutto % poco, tutto è nul- 
la quello che io potrò rendere a Voi 
mio libéralissimo benefattore , che col Pa- 
dre e collo Spirito £>anto vivete^ e regnate 
Dio per tutti i secoli. Amen* 

4 
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STAZIONE VIH. 

• • • 

Gesù eserta /e Donne di Gerusalemme a 
pianger sopra se stesse . 

esù compassionato dalle Docile di Ge- 
' rubale m me le esorta a piangere piuttosto so- 
pra se stesse , e sopra i proprj figli , perchè 
niuna divozione è buona, se non si co* 
mincia dai piangere i proprj peccati , le 
ingratitudini , le resistenze al' Divino a*»o- 
re , e alle sue grazie . Chi avrà da pi an- 
tere, se non piango io miserabilissimo pec- 
catore sempre peccatore, e non mai peni- 
tente ? Tutta la vita cristiana anche degli 
uomini più giusti dev essere» dice il Santo 
Concili* di Trento , una penitenza conti- 
nua; molto più ella è necessaria, e indi- 
spensabile ai -peccatori , e tanta più quan- 
to più furono peccatori . Esaminiamo in che 
consiste la nòstra, se ella sia veramente 
sincera , se proporzionata al bisogno , se è 
quale deve essere, cioè interna, efficace, 
T grande , intiera , e perseverante , appoggia- 
ta ai meriti di Gesù Cristo e lontana da* 
gli spettacoli oziosi; chi ha peccato deva 
essere ben persuaso , che non lia altri* 
vero Lène da sperare , e desiderare sta 
questa terra, che di impiegare quanto gii 
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reità di vita *neir esercizio perpètutf 'della 
penitenza, specialmente se meritevole più 
volte di esser perduto per sempre. Iddio 
non Tha fatto per darci spazio di con ver- " 
ti rei . 

Datemi | o Signore , questa salutevole 
penitenza, queste lacrime preziose che Voi 
comandate, e che Voi solo potete darci. 
Datemele abbondanti , perchè non potrò 
giammai pianger tropppo tutte le preva- 
ricazioni della mia pessima vita . Se avete 
carezze per me riservatemele, o Signore 
nel Cielo. Adesso desidero solamente di 
Sodisfare alla vòstra giustizia con un pian- 
to amoroso , con opere di penitenza , con 
una contrizione uguale all' amor sommo , 
. che io debbo a Voi mio Salvatore, mio 
benefattore , mio bene , che col Padre e 
collo Spirito Santo vivete , e regnate Dio 
per tutti i secoli. Amen. 

• STAZIONE IX. 

Giunge il Signore , e cade a pie del Cal- 
vario . ' < '* 

ionto che fu il Signore dopo tanti do- 
lori al Calvario , non Io considerò come il 
termine, ma come il principio di nuovi suoi , 
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patimenti, ed ancorché Egli fosse tanto 
affaticato, ed afflitto , rinnovò tutto 1* ar- , 
dorè del suo cuore , V obbedieuza , V offer- 
ta , la carità per incontrare nuovi > e più 



ta , e di riposo . 11 vero cristiano lungi 
dall' intiepidirsi deve sempre crescere nel 
fervore , perchè il non crescere in virtù 
« riputato lo stesso, che tornare indietro, 
essendo la perseveranza quella soia virtù , 
che mette in capo la Corona della beatitu- 
dine: Qui perseveraverit usque in finem 
hic sahus era . Ma esaminando la nostra 
maniera di vivere , possiamo noi dire di 
crescere , e di profittare nella divozione , 
o non piuttosto <T andar sempre scemando 
quella poca , che forse avevamo io al- 
tro tempo? Se così fosse esaminiamo d' onde 
può venire questo nostro scapito nella 
pietà , nella funesta tiepidezza , e cer- 
chiamo seriamente il rimedio d'un male, 
che quanto meno si teme* tanto più con- 
duce alla morte • 

Mio Dio, è si breve il tempo, che mi 
resta per onorarvi liberamente , e con mei- 
rito sopra la terra, e per sodisfare a^li im- 
mensi ikbiti che io tengo con Voj , §009 
sì scarse , & sì piccole le occasioni eh* 




\ 



Digitized by 



168 

posso avere di fare qualche cosa degna di 
Voi , che io mi confondo nella miai viltà 
nel servirvi! Deb porgetemi la mawo per. 
resistere con coraggio ad ogni male j gra- 
HMt di Vincer sempre ogni tedio oel ben*** 
e di crescere ìm fervore a misura, ohe si 
avutiti* il mio termine , sicché io serva 
égoi momento come se fosse il primo « e 
l'ultimò 3 e il solo nel nobile , e santo ser- 
vigio di Voi, eli»; eoi Padre e eolio Spirito 
Santo vivete 9 e regnate Dio per tatti i 
secoli. Ame*. 



STAZIONE X. 



• * * .* 

Gesù spogliato delle sue vesti , e atnareg~ 
giaco di fiele , e mitra • 



N 



ìj 



_ on rimanevano a G^sù che le sae po- 
tere vesti, e pianto ai Calvario, di queste 
ancora si lascia spogliare ; gli restava da 
amareggiare H gusto per essere tormentato 
in tutto, e vtiole guatare amare bevande i 
E per ultimo aggiunge a tutte la umilia- 
zioni quella ancora d* esaere espósto nudo 
alla presenza d'immensa popolo, come uà 
vile malfattore indegno di ogni umana 
eonsideraziorte ? Che umiltà! Che povf rtà * 
ohe mortificazione, uke cumulo di vktu! 
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ld ècco appunto là pratica spezialmente 
di tre virtù carissima a Gesù Cristo , povertà , 
carità, a mortificatone . In tatti §* mumeu- - 
. , ti della sua vita V esercitò , fc più mani* 
fedamente n«ll' avvicinarsi alJa morte . Os- 
serveremo tutto il Sauto Vaialo, «e at- 
tenderemo noi pure a crescere sempre più 
in esse-, ogni giorno qualche noovo distac- 
co, ogni giorno qualche mortificazione , 
o^ni giorno diTenire più umili , Sicché in 
avvenire non si .stimi altro onore, che dr 
.umiliarci con Gesù Gr iato , non si abbia 
altro gusto che di mortificarci per Esso, non 
altra ricchezza che di spogliare T afFetto a 
tutti a beai della terra , per Rivestirci di 
Lui* • 

Oh amabilissimo mio Redentore , Voi 
siete per me ridotto agli atti estremi del 
dolore, della povertà , del dispreiza, ni i o 
tèon ho ancóra cominciato a praticare que- 
ste sante virtù 5 dopo avere udito : Qui non 
ienuntiutmmnibus hunis^qu* possi d et non 
yotest meus esse discipulus • Ve le doman- 
do ,o Signore queste grazie, come la par- 
te più preaiosa della vostra eredità . Giac- 
ehè avete lasciato a noi peccatori tutti i 
meriti vostri , e ci avete chiamati a parta 
della gloria, delie ricchei&ae , delle delizie 
dei Gifclo , fateci parte ancora della vostra 
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virtù sulla terra , della poTertà , della 
mortificazione , dell'umiltà , che sono a 
noi sì. necessarie , e delle quali ci daste 
csempj cotanto mirabili , Voi che col Pa- 
dre», e collo Spirito Santo vivete 9 e regna-* 
te Dio per tutti i secoli . Amen. 

STAZIONE XI. 

• * 

• « • « • 

Geù Cristo è inchiodato in Croàe. 

S. 
arebbe stato «m gran supplizio al Sal- 
vatore V essere solamente legato in Cro- 
ra per restarvi più ore pendente ; ma 
nò; vuole darci il piò ftapuifico esempio 
di obbedienza filiale , di cui il sacrifizio 
sommamente onorò tutta la maestà del di- K 
vin Padre . Il pran Figlio di Dio , che non è 
indegno del Trono stesso del Cielo, si la- 
scia distendere lacero, e nudo sopra un 
patibolo infame, e tormentoso , sopra un. 
patibolo in mezzo a due giustiziati, ed 
abbandona ad inchiodare crudelissimamen- 
te le ?ue verginali delicatissime Carni, su- 
gli occhi di Maria Santissima , con quello 
spasimo senza esempio, che Gesù solo pro- 
vò , e conobbe per tre ore d* ineffabile 
i^nìa, e che ha fatto versare tante lar- 
crime a tutte le anime sanie. Chriétusfar 
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ttué est prò nohis obeditns usque ad mottem 
mortem autem Crucis. Aliseli noi in con- 
fronto di questo; che è mai tutto quello, 
che da noi può farsi in ossequio di Dio? 
Nulla affatto . Siamo sì scarsi di questo 
poco di questo nulla. Gesù Cristo tutto 
ardore in offrire tutto se stesso , noi pie- 
ni di repugnan^a e di noja nel dar a 
Dio le minime cose . Ah umiliamoci mol- 
to per quanto bene da noi si faccia , ed 
umiliamoci a Gesù Cristo per meritare d' 
essere accolti in sacrifizio con lui . Unirsi 
a Gesù Cristo vuol dire lasciarsi inchioda- 
re con Esso sopra la Croce, con la neg- 
atone di ogni volontà propria, di Ogni na- 
turale Inclinazione , di ogni terreno piace- 
re; nè mai esser più contenti, che quando 
siamo tribolati ,e contradetti per amor suo. 
Mihi mundus crucijixus est , et ego mun- 
do . 6. 14» 

Dolcissimo mio Gesù , l'amore delle più 
tenere madri non ha paragone con quello , 
che vi ha fatto morire così per dare la più 
pregevole \yta a noi, Ut abundantius ha- 
beant; nè io merito il bel home di Cri- 
stiano se non penso a* questo eccesso di 
carità ò se la vista di sì amorosi mister) mi 
lascia godere in pace i piaceri di qut sta 
vita . Ah per questo vostro amore inviaci- 
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bile fra tante pene, non permettete, vhé 
io torni mai pia a crocifiggervi coi miei 
peccati . La Croce è dovuta a me non a Voi 
ohe mi siete sì liberale del vostro regno j 
non cni ricuserete un ioogo sulla vostra 
Croce . Il mio gran bisogno , o Signore , 
mi rende ardito di chiedervi questa pre- 
ziosissima srrazia . Qui puit venire post 
me , toliat Crucem suam quotidie , et se- 
quatur me« Lue- 9. *a3. Fatemi degno di 
vivere e morire in Croce con -Voi mio ca- 
ro Salvatore, che coi Padre e collo Spiri- 
to Santo vivete e regnate Dio per totti 
«ecoli Amen. 



STAZIONE XTI. 

Gesù muore in Croce. v 

"esù Cristo > consumato in tutti i dolori 1 
spira sopra il gran patibolo della Croce 
la più bella, innocente anima 5 la fih bel- 
la di tutte le vite * per i peccatori, per i 
nvtox stessi nemici, Mopo aver por loro chie- 
sto perdono dell'offesa , e date loro testi-* 
monianze ineom parchi li del «no amore, 
anai dopo avere offerta per essi la sua 
Me?àa vita , e lanciateli eredi di tutto ih 
su^- 5 noi per grafia sua crediamo, con*-' 
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.lessiamo, e adoriamo questo pi#to$i->?àmo 
Crocifisso vero Fior Ho di Dio, uguale al 
Fadre. Ecce quomodo amabat me. Sic De- 
us dilexit mandimi . Cosi Dia ama le sue 
creature, e creatura miserabili, e ribelli, 
ma che richiede Ella da noi la d ivina 
bontà ? Senza dubbio tutte le virtù , ma 
specialmente la pazienza: Pazientiti opus 
perfectum habet , ut siti* perfecti^ et 
integri , ih nullo deficiente* . Jac. 1. 4* 3 e 
!, la perseveranza contro la quale era empia- 
mente provocato da' suoi nemici spettatori . 
Salva tnmetipsum , si Filius Dei es descen- 
de de Cruce. MatL 27 tyo. 3Ta sopra tutto 
ci insegna in questo , che è il più egli* 
«ente tratto della Passionerei raccomanda 
la più eminente di tutte le Cristkue vir- 
tù, la doppia carità, verso Dio , e il pros* 
almo. Verso il quale la mostra la getiero* 

BfL instancabile moltiplica limosina , del 

che grande esempio ci diede Gesù Cripto 
in Croce Jasciaodo distribuire a suoi stes- 
si Crocifissori tutte le sue povere vesti , 
Charitas major est .*In tutto grande la 
Carità , che è Dio stesso.'Deus Charitas est , 
si mostra più ammirabile morire per i suoi 
perfidi crocifissori non escluso alcuno ben- 
ché massimo peccatore* Commendar (7/iari- 
tùtem suam Deus in nobis quia cum ad* 
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hue peceaìofes eìsemus Christus pfò noUé* 
inortuus est. Kom. 5. 8. Alla Vista di que- 
sto spettacolo luminoso , abbagliante di ca- 
rità , qua! possibile difficoltà potrà ristrin- 
gerla nel cuor nostro . In ipso omnibus su- 
peramus propter eum qui dilexit nos , quia 
propter te mortijìcamur tota die assùmati 
sutnus sicut oves Decisioni s . E che altro qui 
vediamo che amore? Inclinato il capo per 
darci il bacio di pace , i piedi inchiodati 
per aspettarci, le braccia aperte per rice«- # 
verci neir abbraccio di Divina eterna ami- 
cizia, tutto il salatissimo Corpo d* inesti- 
mabile prezzo, pendente, coperto di pia- 
ghe per la nostra sovrabbondante salate! 

Oh amore, oh Padre, o Sposo, o sposa 
dell'anima mia, Gesù vero Piglio di Dio* 
e vero Dio ! Oh agonìa f o carità , o Cro- 
cifissione , o morte , che siete la vera cari- 
tà , e la vita \ Mors tua vita mea , quandor 
V intenderò , quando giungerete a farvi 



sentire almio cuore 3 quando renderò qual- 
che co*a al mio Dio , che tanto ha fatto g 
tanto ha patito per i#e? Parlatelo Signo- 
re i chiedete, che volete da me? Un santo 
amore la carità , Da quod fubes et jube 
quod vi$< Nulla ho da darvi che non sia. 
vostro, io stesso sono opera tutta vostra* 
Ma come ardirei offerirvi me stesso tutto 
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guasto 5 ed immondo per le n>ie in nu- 
merabili iniquità. ? Non posso presentarvi 
che infinite miserie s ma potete farne il 
trono della vostra fhisericordia la sede del- 
la vostra Carità ; esaltatele dunque con 
darmi vivissima contrizione di tutte le of- 
fese , che ho fatte a Voi , ed un amar- 
re 9 che mi faccia tivere , e morire in ' 
Voi j e con Voi 5 come Voi 5 e per Voi 5 che 
col Padre e collo Spirito Santo vivete e re- 
gnate Dio per tutti i secoli Amen. 

STAZIONE XIII. 
Gesù è deposto di Croce da suoi 

1 Signore dopo la morte niente più sem- 
bra far per se stesso 9 ma ne lascia tutto il 
pensiero a 9 suoi Discepoli , ai quali per- 
mette che lo deponnrhino dalla Croce , ac- 
concino il suo sacratissimo Corpo con pre- 
ziosi profumi , e T onorino di sepoltura 
nuova . Quanto piacque questa pietà , e 
qpest 5 attacco di religione, a Gesù 3 e 
quanta consolazione ne* ebbe Ja sua santa 
Madre r in mezzo a suoi dolori ? Che 
bella occasione avrebbero perduta qu** 
J3anti uomini , se si fossero dispensati da 
bì pietoso uficio per timore di essere in- 
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quietati , e farhi da tonti gemici del 
gnore- , o prr la considerazione della su* 
onnipotenza , che non avca tiw>gno d' al- 
cun altro.- Noi RbhìRmft V istessa , e m*«r- 
gior sorte , quando nella «anta Eucaristia 
si pone liberamente nelle nostre mani ; il 
più piccolo atto di divozione oi deve es- 
sere più prezioso di quanto più n «tima 
nel Mondo $ quanto più ogni atto di pie* 
tà verso V Eucaristia , che al dir <k» 
Teologi compisce in ciascun uomo quan- 
to la Divina Passione ha fatto per il Mon- 
do tutto; è quella eh* è tanto onorevole a 
Dio quanto sarà vantaggiosa per i prossi- 
mi , e rn4ssirih*rt)ente n?ì Purgatorio, 

Signor mio Gesù Cristo conosco , che 
questi sono i predasti u a ti, impotenti ad ai- 
tarsi da se medesimi: sona quelli che la* 
Fcia*te liberamente n'Ite nostre mani 9 co- 
me il vostro Co^po deposto di Croce. Qua- 
le sarebbe la utìstra divozione verso di Voi 
chiama fi in compagnia, di Nicodemo e di 
Qiusepoe. d' Arimatc^ per servir* ar Voi. 
La vostra infallibile parola ci assicura , 
che è futtn a Voi stesso quello , che si fa 
per il minimo pacamo; che è molto pii* 
onorare V anima che il corpo 3 e facil- 
mente s* intende eli© negV atti di carità 
eminenti sopra tutte le altre virtù il solo 
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suffragio del Purgatorio esercita ©gli solo 
perfettameote tuttq le opere di misericor- 
dia , e spirituale , è corporale . Gli esercita 
con tutte le circostanze della più sicura 
perfezione, e merita tutte le più desidera- 
bili ricompense . Questa carità in Voi sì 
possente mi dia la forza di vincere tutti i 
rispetti umani, le iq£ngardaggini , le di* 
strazioni , affinchè servendo «mpre di vero 
cuore a questa sì bella divozione verso le 
anime che si purificano nel Purgatorio , io 
possa dire coli 9 Apostolo che io sia salvo 
con essere di salvazione agli altri . Adirne 
pleo quee destine Passionimi Christi . Che 
in tutto onoro la vostra Passione , e Voi 
stesso; che coi Padre, collo Spirito Santo 
vivete , e regnate Dio per tutti i secoli . 
Amen . , 

STAZIONE XIV./ 

Gesù chiuso nel Sepolcro . 

P. . . 
orge le riflessioni per questa conside- 
razione per questa stazione , V Apostolo 
S. Paolo al Capitolo 6; dei Romani ove 
dichiara la necessità , e la nórma di be- 
ne imitare la sepoltura del nostro Signor 
Gesù Cristo per imitarlo nella sua K esc- 
rezione , dovendoci unire a Lui quan- 
12 *> ' . \ 
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to è possibile in tutto le cose\Mortuienim 
estis i et vita vostra est abscondita cumChri- 
sto in Deo ; rum Chriitus apparuerit vita 
vestra , tunc et vos apparebitis cum ipso in 
gloria . GoL 3. 3. Si lasci* aprire il «acro 
Costato 5 e pórre e ritenere chioso nel Se- 
polcro per rendere compiuta ogni giustizia 
e non dispensarsi da -alcuna delle umane 
miserie . Dall' alto de? Cieli si abbassa per 
amor mio fino al Presepio, e dal Presepio- 
fino alla Croce, e da questa fino al Sepol- 
cro . Ah se tanto vi umiliate Voi, è trop- 
pa giusto , che mi umilii con Vói, ip che 
sono polvere, e cenere, anzi un peccatore 
irtdecrniFsimo . Accetto dunque la morte, e 
il sepolcro con Voi non solamente come un 
pastino, ma ancora per a*ere con Voi un 
istessa sorte. Éamus et non et moriamur 
cum eo. L'accetto nella maniera, e nel 
temf)0, che Voi piacerà; l'off risco fin ad 
ora a Voi cpn quelle ?ante intenzioni di 
sacrifizi di obbedienza e di carità, con cui 
vi offriste all' Eterno Padre. Non aspetto a 
prepararmi altro tempo alla morte; cono- 
scendola un opera sopra ognV altra impor- 
tantissima, e conoscendo la totale inespe- 
rienza di me che opera una sola volta , e 
non più, cosa senza rimedio. Non differi- 
to questa preparazione perche non sò se 
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ne avrò tempo, se avendolo ne abuserò* 
«e troverò maggior difficoltà per parte del 
' tentatore , e della mia debolezza di cor- 
po , e di spirito 3 e finalmente della giu- 
sta veudetta , e severità di Dio contro chi- 
unque abusaceli* sua pazienza 5 della sua 
grazia . Tre 6ono le regole di ben prepa- 
rarsi alla morte, cioè di vivere nel sepol- 
- ero con Voi separato dal mondo, e da tilt- . 
te le possibili tentazioni e perciò queste, 
saranno le tre regole della, mia vita. Tota 
vita discendimi est mori. La prima stare 
in grazia di Dio con buone Confessioni ; 
con soddisfare per i peccati anche veniali , 
La seconda con fare anticipatamente ciò 
che differito air estremo di vita, ci sareb*. 
be di gran disturbo; obblighi, debiti 3 di- 
sposizioni testetmentarie mentre ne Marno 
capaci. Dum sanus cs dum ùuus es . Aug. 
La terza di fare ogni operazione come «e 
fosse l'ultima, e specialmente l'orazione, 
mi!* "quale chiediamo frequentemente a 
Maria la più grand* ,la più insigne, la piti 
desiderabile di tutte le grazie , la grazia 
degli eletti , vale a direr la morte buona, e 

santa y 'Beàti. mortui qui in J}omino mori- 
untur. 

Signor mio Gesù Cristo, somrfto esem- 
plvre di tutte le virtù, sono inconsolabile 

' * - * "... • 
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di non avere imitato le vostre virtù in 
vita , e di avere con ciò perduto il vero , e 
solo Paradiso di questa terra, ma tutta la 
mia consolazione resta nel proposito d* imi- 
tarvi almeno da questo momento , in 
preparazione alla morte; vi Supplico per 
i vostri santi misterj di darmene la gra- 
zia con farmi gustare nel vostro sepolcro . 
il vero generale riposo , e la pace eterna 
con la vittoria di tutte le passióni; la, 
beatitudine nella mòrte del corpo non si 
ottiene 9 come già lo meditai, se non da 
quelli , che già morirono a tutti i travagli 
del peccato ; questi son quelli , che dopo 
aver seguite le vostre traccie almeno le 
ultime sulla terra giungono ad amarvi; e 
lodarvi nel Cielo; ove col Padre e collo 
Spirito Santo vivete, e regnate Dio per 
tutti i secoli . Amen* 

DATANTI ALL' ALTARE • 

i Voi siete, o Signore, l'oceano infinito 
di tutte le virtù > di cui si riempiono tutti 
i Santi, senza diminuirne perciò alcuna ' 
parte, anzi perfezionandosi sempre più di 
giorno in giorno , specialmente contem- 
plando nella miràbilissima scuola , nell 5 
incomparabile esempio della vostra Passio- 

* 

■ ■ •. . 

■ * 

• N • * Digitized by Google 



ne , e morte s davanti a cai «comparisce lo 
splendore del sole, e di ogni santità; co- 
me davanti al Sole scompariscono le stel- 
le. Sol obsturatus est, tenebra factce sunt 
super universam terram usque ad horam 
nonam. TMatt 2f 45 et Lue a3. 45. Ma 
nò; egli è un dovere di andar sempre cre- 
scendo in questa divina imitazione delle 
virtù, è più indispensabile perfezionarsi in 
essa nel termine della vita. Ibunt de viri- 
tute in virtutem, donec vidtatur Deus Deó~ 
rum in Sion . Questa è la mia speranza $ 
questa è la mia risoluzione , questa è la 
grazia , che con tutto il mio cuore unito 
alia santa Chiesa militante, e trionfante 
imploro dalla vostra misericordia , e dai 
meriti della vostra Passione, e morte. ^ 
Oh quanto è raqi bella l'immagine che 
della morte Cristiana si kgge nell' Eva n- 
/ gettata 1 Matfc. 14. «4 Navicula in medio 
mari jactabatur fluctibus , erat ènim con- 
tràriùs vèntus . La vita travagliosa dell* 
Uomo « una vera notte torbida , e tem- 
pestosa. Sul fin della vita si fa il gran 
giorno dell' Eternità 5 e Gesù viene a tro- 
varci, ed assisterci. Quarta aut^tn vigilia 
noctis venit ad eos . La fede illuminata in- 
segna , di accpgliere e di gradire queste 
tisita di Gesù in punto di mortó . Domi- 
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tie si tu es Jube me ad te venire super 
aquas . Benché la morte sì desidera bile ci 
rende atterriti come un'orrendo spettacolo . 
Turbati suut dicent es quia fantasma est . 
]Ci consola 'allora la religione. Habetefi- 
ducicm. Ego $um ^nolite timere* Io verità 
onnipotente vi accompagno . e vi libero da 
ogni timore. Si risveglia allora il mori- 
bondo , e desidera di andare ad ab- 
bracciarsi colla morte dal suo Signore , ma 
fra Lui, ed esso la morte si presenta di 
mezzo come un formidabile abisso . U ani- 
ma si fa coraggio, è rassegnata si abban- 
dona a Dio, e staccasi dalla vita, come 
dalla Nave l'Apostolo; ma ritornando ad 
insorgere la naturale temenza, come urto 
nuovo di vento, già gli sembra di perire, 
e come chi perisce alza tutta la voce del/ 
cuore. Videns ventum validum timuit , et 
cum coepisset mergi clamavìt dicens: Do- 
mine salvum me fac. Allora è che l'amo- 
roso, e fedele Signore senza frapporre un 
momento d 'indugio ci stendé la mano, e 
dolce urente rimproverandoci di poca fede 
c i trasporta dal Mare al Lido; dalla tem- 
pesta alla sicurezza, al riposo; dalla mor- 
ie, alla viti* * Et continuo Jesus extendens 
tnanum apprehendit eum ?t ait ULi . Ma- 
fidei quare dubitasti? Et cum àscen- 

* . • * 
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tlissent in Navieulam cessawt ventus Stu- 
pisce T anima di veder fatto, e non sà co* 
me, il grande, e tanto temuto passaggio. 
Separa tardai Corpo si trova unita insepa- 
rabilmente al suo Dio , e lo adora . Ado- 
raytrunt eum dicentes'.Vere jilius Dei es. 
Vede cessare ogni perturbazione , ogni tra- 
vaglio; l' ammirazione , e lo stupore di 
tanta fedeltà di tanta misericordia del suo 
Sai vatore è, il primo delizioso ineffabile sen- 
timento della sua inammissibile eterna /fe- 
licità . Vtdt'bo vos 3 et vaudebit cor vestrum % 
et gaudium v est rum ritmo tot Ut a robis . 

Jo. 16. 22 Questo è il beato termine del- 
le virtù, e degli esempi , dell* amore , e del- 
la grazia, della Passione y e morte di Voi 
Signor mio Gesù Cristo, che col Padre e 
collo Spirito Sante vivetele regnate Dio 
per tutti i secoli . Amen , 
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; VIA CRUCIS / 

MEDITATA 
S Ut DIVINO AMORE, 

. « '■ ' * ' • »• 

CH* Si pERyjEZJOtf A ETERNAMI*!! BEI. CIELO . 

• • • ■ * 

; . VII. Nella Domenica 



* 
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J divino amore vita eterna , ed ani- 
ma nobilissima di tutte le anime nostre , 
deve unirsi, e superare in tutti gli eser- 
cizj di divozione ih tutti, quanto è possi- 
bile i momenti di nostra vita , od ogn' altro 
più pio affetto, non dovendo mai far tre- 
gua , ed ozio dei nostri cuori , come os- 
servò S. Gregorio,. Nesciù feriali dilectio. 
Bla se in tutto risplende, dove si accende mai 
ed arde in immenso incendio , se non nel- 
la Divina Passione? Appartiti ei Vominus 
in fiamma i%jii$ de medio rubi : Ex. 3. 2. 
Il peccatore qualunque egli sia , benché 
nemico di Dio , non poò ben meditare 
la santa Passione senza darsi per vinto al 
Divino amore , che sì bene , e divina- 
mente in essa trionfa . £ chiunque farà 
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questo di voto esercizio non può avere più 
conveniente orazione al Santo Spirito per 
essere riscaldato, ed acceso di questa di- 
vina fiamma , da cui uscirono tutto ar- 
denti e più santificati tutti gli eletti di Dio, 
tutti i veri penitenti » Veni Sapete Spiri- 
tum reple tuorum corda fideliurh et tui 
Mmoris in eis ignem accende . 

Mio Dio, Dio del mio cuore, che amo- 
re svi ceraissimo fò mai il vostro, che per 
riscattare un servo iniquo come son ? io f 
giungeste a sacrificare fra tanti , e tali 
tormenti il diletto ^Unigenito Gesù! Nihil 
nobis nasci prqfuit nisi redimi profuisset , 
\o mira circa nos tute pietatis dì g natio o 
incestimablìis di leccio charitptis, ut seftum 
redimcres , Filium tradisti , o certe riè- 
cessarium Adae pèccatum , quod Christi 
morte deletum est , o felix culpa quee ta- 
lem ac tantum meruit habere Redemptò- * 
rem. Stupisco di queste amabili verità colla 
"Chieda , stupisco , o Signore con tutti gli . 
Àngioli di tanto amor vostro , mi umilio 
fino al centro della terra me ne confesso* 
indegnissimo anzi incapace di intender- 
lo . Oh Dio \ oh Dio tutto amabile * tut- 
to amore ., se ogni creatura è obbligata 
ad amarvi quanto debbo io stesso amarvi, 
io che non pure' in Voi il mio 'amabilissi- 

^ ...» • * 
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ino Creatore ma il mio Liberatore pieto- 
sissimo riconosco, ed abbraccio ? E pure 
perfido, ed ingratissimo , che io sòoo , 
non ?i ho amato, anzi crudelmente , e con- 
tinuamente vi ho offeso, vi ho reso odio 
per amore ; Odium prò dilectiont mea : 
Ma Voi mi soffrite tuttora, perchè io vi 
ami almeno neir avvenire, e però vengo 
ora con. torto il mio cuore , con tutte le la- 
crime, a chieder vene la grazia, per l* amo- 
rosa Passione di Gesù benedetto : Voglio 

- oggi meditare le sue pene , ed offrirvele tut- 
te per ottenere semprek colle sante Indul- 
genze il vostro divino amore . Un grappo- 
lo di uva frce conoscere la terra di prò- 
tì istrione simbolo del Paradiso, quanto più 
Voi, mio Gesù , chiamato di «Cipro. Botrus 
Cipri dìlectus meus mihi . Cant.l. i5. Fate 
conoscere la ricompensa dell'immenso amor 
vostro nel Paradiso; se la misura della glo- 
ria si rileva da quella dell' umiliazione 
quale sarà la gloria dell'amor vostro , e cMl 
Paradiso , se così infinitamente vi umilia. 

■ . Jte nella santa Passione? Caro Gesù siate 
sempre il mio Dio , e fatemi vostro 

.sempre. 
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STAZIONE l. 

Gesù condannata a morte nel Pretorio di 
V Pilato. 

INTi un 5 altro amore fù mai posto, ad^ urta 
prova più dura di questa, I Principi i Sa- 
cerdoti, il Popolo tutto di Gerusalemme 
acclamava il buon Gesù reo di morte , e 
pessima morte ; Tulle tolle : Crucifigc , era- 
cijìge eum Lue. 23. 16 ai. Et invaUsce- 
bant voceseorum. Tutti lo„ giudicano inde- 
gno di vivere , tutti lo condannano alla 
morte . Exclamavit simul universa turba- Ma 
V amor di Gesù fu sì forte, che allora ap- 
punto che gli uomini davano contro di Lui 
una sentenza di morte , ottenne dal Padre, 
e diede E^li stesso in favore destli nomi- 
»i la sentenza di vita eterna . I Giudei 
preferirono Barabba a Gesù , e Gesù pre- 
feriva tutti noi peccatori alla sua propria 
vita • La malizia degli uomini preparava 
un infame patibolo a Dio, e Dio prepara- 
va agli uomini suoi ribelli le delizie del 
Cielo. Tutto eterno è nel Paradiso , an- 
che l Euge serve bone. Udirselo non una 
volta , ma ripetere eternamente da Dio / 
V srbum Dei in aeternum manet. Una pa- 
rola graziosa , una lode lusinga tanto ia 
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boccia di persona amata 9 o grande 5 e di- 
stinta. E udirla da Dio? Oh contrapposto 
del divino amore, e della nostra durezza! 
Ah perchè non amiamo un Dio sommo be- 
ne come egli ama noi ! , 
^Dioicissimo Gesù è incomprensibile la vo- 
stra Carità, ma è incomprensibile la nostra 
ingratitudine • Noi sì , noi meritiamo ogni 
morte, ma Voi meritate di vivere , in tut- 
ti i cuori , di vivere , e di regnare sem- 
pre in essi . Eccovi i nostri cuori , o 
Signore , possedeteli sempre * e giacché 
H vostro amore non fa superato dalla 
nostra malizia* fate che questa sia final- 
mente vinta 9 e distrutta deli 9 amor vostro.. 
.Nonne incredibilius esset quod mortuus sit 
aztcrnus Deus 9 quam quod in (Bternum vi- 
vat mortalis peccator i Aùg. Caro Gesù siate 
sempre il mio Dio 3 e faterai vostro per sem- 
pre. Amorem tui solum cum grati* tua 

mi hi dones tt dìves sum satis nec aliud 
quid qua rn ultra posco. Ig. 



STAZIONE II. 



Gesù abbraccia y e porta la Croòe< 




una delle più grandi trasmutazioni 
operate dal Divino oronipotente amore . Qae- 
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ito li fà conoscere dagli effetti tanto piò sin-* 
cero 5 quanto più si adatta a patire. Quel- 
lo di Gesù Cripto si mostrò sommo fun- 
gendo a dare la sua vita per i suoi nemici, 
e a darla sopra la Croce ,e in giorno il più 
solenne, e alla presenza del mondo tutto . Dio 
ei ama veramente perchè egli ci ha^ dato 
tutto; Omnia dedit in folio: ed ha patito 
tutto per noi , ma noi , che possiamo dire 
di aver fatto, e patito per un Signore sì 
amabile, o che vogliamo almeno adesso fa- 
re per corrispondergli? Tutto oggi si cam- 
bia, come Davidde , e Gionata per amore 
cambiarono le lorp vesti Diltxit eum qua- 
si animam suam . Anima Jonatae corigluti-, 
nata ei? anìmae David, nam cxpolimnt se 
tunica , qua erat indutus , et dedit eam D.a- 
Hd.et reliqua vestimenta sua Rag. 18. U 
Prende Gesù il vestirtiento Lebbroso dei 
peccatori , e ci riveste della sua gloria ; 
noi diamo la Croce a Gesù , ed Egli il 
Trono a noi ? Ma qoal Croce ! Ma qual 
Trono ! Tutti i dolori interni , ed esterni 
tutti gli obbrobri ; terminarono una sì aspra 
vita, ed è per noi tutta la gloria, l'amore, 
le delizie di Dio , Y eterna felicità . 

Voi mi dimostrate, o Signore, il Vostro 
mirabile amore con la più dora di tutte 
le prove, ma io misero ed ingratissimo f 
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quali segni vi ho dato dell'amor mio? Quaé 
diltctionis nostra* in Christum Jcsum argu- 
menta qui in Ulius injurìam vivimus ? non 
diligimus ut amicum 5 sed , quod diciu hor~ 
rendum est , ut inimicum persequimur . Gris. 
Tutto ho potuto fare per* offendervi e V 
niente posso, cjuarulo si tratta di amarvi f 
che anzi neppure per amor vostro ho sa- 
puto contentarmi dì tanto bène 5 che ho da 
Voi ricevuto. Ah per V amor vostro infi- 
nito, non mi lasciate così ingrato. Questa 
ingratitudine mi è più - intollerabile dell*" 
Inferno . Caro Gesù siate sempre il mio Dio 
e fatemi vostro per sempre. Amorem tai 
solum cum gratta tua mi hi dones , et di- 
ves sutn satis, net aliud ^uidquam ultra 
posco . 



ST AZIONE III. 
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Gesù cade la prima vòlta sotto il grave peso / 

della Croce . 



M. 
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li 


3 



tanarci da Dio ed offenderlo, Egli con tra- 
sporti di amore si incammina fra mille 
stenti per raggiungerci , e salvarci, ne toglie 
tra i adenti dei Lupi infernali e ci rende 
la vita e la sanità , quando eramo già lace- 
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rati , e morti . Si eruat pastor de ore Leo- 
ni* duo orura aut extremum auriculae^ sic 
cruentar JUii Israel qui habitant in Sa- 
maria , in plaga lecùuli , et in Damasci gra~ 
bato , Amos. 3. 12. Oh amore, e chi non 
v* amerà ? Per apportarmi o Signore tali 
favori vi adattate a delle cadute lacrime- 
voli testimonianze del vostro infinito affet- 
to V I martiri non andavano a dar la vita 
con tanto amore per il loro amabilissimo 
Signore, con quanto il Signore antlò alla 
morte per le sue creature 5 e per i suoi ne- 
mici . E come in Dio tanto ardore per noi * 
e in noi tanta freddezza per lui? Ignem 
veni mietere in terram et quod volo nisi 
ut accenda tur ? Baptismo habto baptizzarz 
et quomodo cohartor usque dum perficia- 
tur. -Loc. 12. 49* Che risponderemo a que- 
sti sì forti e sì nuove espressioni per non 
amare? Diremo che siam caduti in pecca- 
to, il divino amore risponde a S. Pietro 
che più non lo siamo se la sua grazia ci 
ha inalzati . Cecidit super tum mentis ex- 
cefou* et vidit Coelum afitrtum , et de- 
scendens vas quoddam , in quo erant omnia 
quadrupèdia et serpentia terra} , et volatilia 
Cmli . Mentre il Santo Apostolo considerava 
con orrore quest' immagini del peccatore* udì 
quel grande oracolo che Dio gli avea p*. 
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rificati messi gli animali piò immondi 
al pari dei mondi, e pertre volte lo repli- 
cò, in si maestosa visione. Et vox ad eum:, 
Quod Deus purifieavie, tu commune ne di- 
xeris . Hoc autem Jactum est per ter 
et statini receptum estPas inCcelum. Act. 
io. io. E tosto le immagini dei grandi 
peccatori furono raccolti in Cielo, eterna 
mansione del divino amore. / 

- Voi tanto patite , e nella via del Cal- 
vario volontariamente cadete e in tutto ve- 
do T amor vostro , fuorché nel mio Cuore, 
in noi F ardore non è per seguirvi , e sa- 
crificarci, aia. per combattere , p seguire 
le nostre passioni. Gesù mio, tanta è la 
miseria , che sonci, ridotto a pregarvi se non 
di darmi ardóre in seguirvi sulla via della 
Croce , almeno di fermare i trasporti a 
secondare le mie passioni, ed offendervi . 
Quanto sono diverse le strade per cui 
camminiamo! Voi con tqtto V effetto ver- 
so il Calvario, io con tutto V impeto ami- 
ci piaceri. E come è possibile che ci incon- 
triamo,, o Signore , per vie tanto opposte.^ 
Ma tutto può l'onnipotenza . Non erit im- 
possibile a pud Deum ovine Verbum. Lue. i. 
Zf. Questa vi fece cadere sotto il grave pe- 
so della Croce, come un Uomo debole , e 
peccatore questa potrà con gran prodi- 
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jrfo *&r ben* amare n ti peccatore, e far go* 
dere un Uomo divinamente . Caro Gesù 
s ; ate sempre il mio Dio, e fatemi voetro 
per sempre. Amo^em tui solum cum gratta 
tua mihì dones et dives sum satis nec a- 
liud quidquam ultra pasca* 

STAZIONE IV. 

» > . v , . • * 

• » ** . I I •* 

' ■ Gesù incontra la sua santa addolorata 

Madre sul Calvario. 

- K 

uesto e il vero momento del massimo 
dolore , e dell' amor divino , V incotitro 
del Figlio, e della Madre nella via de» 
tormenti , della morte , e della ingiustizia 
la x più inaudita, la piò incomprensibile . Il 
Signore nel Pentateuco per insinoare sempre 
i sentimenti dr compassione proibisce di dar 
là morte all' AjrneHò ne l Latte della Ma- 
dre . Non coques hoedum in La et e ma tris 
suae.ut discos timere Dominum D um tuum- 
omni tempore . D*ut. 14. «. Gomè dunque 
la sapienza di Dio , e la sapienza dell' a- 
more permise , e volle questo ajjuravamen- 
to- di pena , che Maria Santissi ma, la ana- 
le non aveva data alcuna cagione alla 
nterte di Gesù , più di tbtto dovesse vederla 

• • • 
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e pìtmgeirla cdff un amore Conosciate solo* 
da Dio* Ulna dolori* arpor . E raddoppi» 
colla sua afflittissima presenza peli spasimi 
del sucj Gesù . Strana cosa, ma pure verissi- 
ma , chi non peccò ai strugge per amore 
davanti alla Croce; le anime buone, e san- 
te non sanno asciugare le loro lacrime y 
non trovano espressioni ed affetti , che le 
contenti , e si rimproverano nel pianto più 
amoroso* ed incessante 9 di non versare che 
poche lacrime ove il Signore per amor no- 
stro versò tutto il Sangue . Ma chi ebbe 
più parte a far morire Gesù , meno si 
compunge alla Sua morte acerbissima; con- 
fessiamo esser tale lo stato nòstro . Ma 
che pensar di quelli i quali peccarono lun- 
go tempo, e presentemente amano Iddio ? 
E non mojòno di puro dolore nel conside- 
rare tale spettacolo, e nou meritano di 
udire come la Maddalena, remittuntur ei 
peccata multa quoniam dilexit multum ; 
cui autem minus dimittitur rninus dili- 

gii? Lpc. 7. 47. ^ 1 

Non ne son degno, o Maria, non ne 
•on degno , o Maria Madre del Santo bel- 
lissimo amore di Dio, della fedele agùi- 
aione di Dio , della beata speranza in es- 
fo , del suo filiale timore sorgente purissima 
à} contrizione ; Ego matcr pulchrae dile- 



ttiànìè > ét timori? , agnìtìonìs 5 <?£ sancta* 
spei , come è possibile , che vivendo io 
sotto la protezione vostra in qualità di «er- 
ro , e di figlio , non meriti mai quasi al- 
cuna parte dei nobili sentimenti di sì ffrati 
Madre ? Voi siete veramente nostra Ma- 
dre, e Voi che partoriste Gesù senza dota- 
re, oh con quanti dolori senza esempio fò- 
ite oggi dichiarata nostra Madre : Memor 
esse debes qua , et quanta perioda pas* 
sà sit propter te in utero suo . Tob. ^ - 4* 
Ma questo dolore di parto ti converte in 
santa allegrezza . Cum peperiù puerùm 
iam non meminit pressurae propter gàv* 
dium,quia natus est homo in mundum. Io. 
16. Deh colla vostra potente intercessione 
otteneteci la grazia di esser tutti santifica- 
ti nel diviuo amore contemplando sì gran- 
di 5 ed amorosi misteri : procuri a noi , ed 
a voi quel grand* amore , quella grande 
e fondata allegrezza , che non abbia mai 
fine. Gaudium \> est rum nemo tollet a vo- 
li* . E voi caro Gesù 5 siate sempre il 
mio Dio 5 il "Dio del mio cuore , e fatemi 
vostro per sempre. Amore m tui solum cum 
gratta tua mihi Jones 3 et dives sum 9atÌ3 M 
ne* aliud quidquam ultra vosco 
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STAZIONE V. 

ajutato % da Simone di Cirene 
a portar la Croce . 



vero che non vediamo nella via del 
Calvario altri ometti che di tormento di 
a vanìa, e di desolazióni; ima chi ben con- 
sidera tatto questo non vede altro che a- 
more; in tutti i passi del Signore ricono- 
sce n novi passi di tenere^» e di devozio- 
ne'. Porta Cffli solo la pesante sua Croce: 
Torcular calcavi sblus , et non esibir mecum. 
Non altro fu che un motivo di amore, che 
lo commosse a fer parte della sua Croce ad 
un Uomo. Oli Angeli stessi non ebbero sì 
gran sorte di sollevare il loro Dio. Egli ci 
dà la sua Croce a portare, perchè ama di 
portare la nostra , e per far comuni i no- 
stri interessi co 9 suoi* come deve farsi fra 
quelli , che si amarrò veramente. Anzi chi 
ama veramente gode piò nel portare le 
pene dell' amico, che in divider seco la 
»ue consolazioni. Quos amo corrigo, et ca~ 
seino; Ma non sappiamo amar Dio , che 
ailor quando ei ci accarezza. JJon conside* 
riamo che alla parte della Croce ? e dei suoi 
travagli corrisponde eternamente il suo Pa- 
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radiso, uo breve momento dura adesso la 
«uà* Croce, ìugvm leve > et suave , eterna- 
mente il Paradiso » e le sne delizie . * Si 
compatimur et conglotificahimur. Non sunc 
condigneo pQssiones hujus sceculi ; vos esùis 
qui permansistis mecum , et ego dispono va- 
li $ rifui dispostiti mi hi Pater meus re- 
gnum\ ut edati s, et bibatis òùper imensa'm 
rneam in regno meo ; tt sedeatis super 
thronos Judicantes duodecim trìbus Israel. 
Lue <!2. 28. Che oracoli consolanti * che 
stimoli di amore! 

Oh dolcissimo Gesù , che interesse pote- 
te avere in questa comunicazione amorosa? 
Voi ci date ogni bene, e noi non abbiamo 
che miserie da darvi . La carità non ha 
prezzo , nfcn si traffica , ma voi la date. Le 
forze Create non possono su pera ria, e il «uo 
valore supera ogni più alta stima. Aquae 
multee non potuerunt estinguere charitat^m^ 
nec fiumina obruent illam . Si dederìt ho- 
mo omnem sub> tantiemi domus suce piò 
dilectione quasi nihib de spi ci et eam Gant. 
8. 7. Ma prendete tutte le mie miserie per 
guarirle e cambiàrie Prendete tutto ma 
stesso, e date Voi stesso a me. Non altró 
vi chiedo, o Signore, nè pub consolarmi \ 
vincete le mie ripugnanze , ed obbligatemi 
come il fortunatissimo Cireneo a stringer- 
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noi con Voi solla Croce , e a considerare 
ttìtta la breve vita presente come un Cal- 
vario d 5 amorer Caro Gesù siate sempre il 
mio Dio , e fatemi vostro per sempre . A- 
morem Cui solum cum grati a tua mi hi dò* 
nes 5 et dive$ sum *atis > nec aliud quid- 
quam ultra posco 

STAZIONE VI. 

Tresù lascia V immagine del suo voto* 
ad una dwota Donna. 




Gesù è sì amoroso , e sì benigno cò' suoi 
stessi nemici 3 come abbiamo più volte 
provato noi stessi, quali dolcezze debbono 
^aspettare da lui quei, che pli mostrano af- 
fatto? Abbiamo provato le soe carezze an- 
corché tanto da noi demeritate . Che sa- 
rebbe se non ponessimo ostacolo air amor 
stfo ? quale consolazione della Teroaica 
ricevere il ritratto di Gesù Cristo dalle sue 
mani medesime? E* grande, ed amabile la 
"bellezza di Dio solamente adombrata nelle 
Creature. Ma quanto più in lui medesimo, 
se quando appena si conosce fra le sue 11- 
' miiiazioni, ed Ha perduto la sua avvenen- 
za , è capace d' innamorare tutti i cuori 

niente «uguaglia in yn cuore ia 
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fcelie&za del tlrocifisso ; Et vidinfUB eum * 
€t non trai aspectus, et desideravimus cum. 
Jsa. 5^. a. Dietro a tali attrattive corrono 
tante grandi anime, e renunaiano, ed han- 
no a sdegno tutto quello che di più bello 
offre il Mondo, dicendogli coi serafico Buo- 
naventura ; Malo ad pedts tuo* affigiL % 
quarn Paradiso affici .Che sarà dunque, che 
gara Gesù Cristo uon più Crocifisso , ma 
trionfante nella gloria delia sua maestà , 
nella magnificenza del suo trionfo? Inquini 
desiderane Angeli prospictre I. Pet. %• t2. 
Non più sotto la Croce , nm «opra un trono 
4* infinito splendore, in cui vedremo 1' e- 
tfrna sua gloria e V infinita mercede di 
sua Passione . Gloria ejus gloria quasi 
l/uigemtia Pxtire plenum grattata et verità- 
tis lo. I. 14 

Amabilissimo incomparabile Gesù » mi 
avete tanto amato quando io vi offende- 
va, uon mi lascerete* seu&a eór.ftolas&ione ora 
che io torno a Voi; ma ninna altra con- 
solazione mi sara^ mai più cara, che. di 
avervi scolpito nel mio cuore, e in tutta 
m% u stesso. Mi corre dolcemente nelle ve- 
ne, e mi ricerca tutte le viscere il soia 
pensiero di avervi a vedere nella vostra 
Divina bellezza , ma intanto non trovo 
cosa più dolce di contemplarvi nella vostra 
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amorosa tl pacione , in coi mi apparite a 
delizioso ed amabile , come il tormentoso 
vostro Calvario è unico Paradiso di questa 
terra. Ostende nobis Patrem , et sufficit 
*°bts ; qui videi , et vidtt et Pattern . Jo. i /. 
*• Vedere eternamente la faccia serena di 
•Dio, ed esserne mirati con sua compia- 
cenza come sue vive e fedeli immagini 
perfezionate dal Divino amore, come suoi 

«!l ^ 6nuini • Grai sia incomprensibile s ma 
effetto onnipotente , e libero della sua mi- 
sericordia. Ostende mihi gloriam tuam: 
Kespondit : Ego ostende m omne bonum 
ubi , et miserebor cui voluero , et ch mtns 
ero in quem mihi plaouerìt . Exod. 33. 
18- Vi amo, regnante negli splendori del 
io' ?■ aroo 8 q°al ji< Jo nei toi menti del- 
la Passione; vi amo nelle vostre carezze, 
vi amo nei vostri rigori ; in tutti i modi,' 
che a me vi presentiate date bene a vedere 
che siete il Dio del mio cuore . Caro Gesù 
siate sempre il mio Dio , V unico amor 
mio , e fatemi vostro per sempre . Amortm 
tui solum cum gratta tua mihi dones, et di- 
ve* sum satis > ntc alimi quidquam uitra 
pasco. . 



f STAZIONE VII. 

Gesù cade la seconda volta nelV uscire eia 

Gerusalemme. 

esù Cristo sì pieno di virtù, e di 
forzale ridotto dal «no grande amore a 
fare scomparire in certo modo l'infinita 
sua maestà , era sollevato dal Cirineo nel 
portare la Croce. Che è dunque*, che il 
fa cadere , se non è F amore che lo prostra 
snlle porte dell' ingrata Gerusah mrae , 
donde fu cacciato con tanta ignominia , e 
violenza . Questa è F immagine di quei 
miseri, che discacciano l'amor snodai cuo- 
re . Mundns eum non cognovit ; in propria 
vtnit U sui eum mdn receperunt . Jo. 1. 
io. ;Gosì iti Garosa lemme mentre usciva 
da una porta il Signore , entrava per tut- 
te l' altre V odio implacabile della terra , 
e dell* inferno. Dimisi hcereditetem iwe- 
'reliqui domum rneam, dedi dilectcm 
xmìmam meam in marni ini mi ce rum ejus\ 
Jer.' 12. 7. Quanto si afflisse Adamo nel 
lasciare il Paradiso Terrestre, e quanto 
più coloro , che per mancanza d* amor di 
Dio perdono eternamente il Paradiso ce- 
leste , « odono sempre quelle funeste pà* 
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role. Ctauta est j attua: Dì scedi te a me 
maledirti. Gi può dare qualche idea di 
questa angustia quella si grande , che ne 
soffrì la misteriosa Sposa per una negli-, 
genesi momentanea lungamente descritta 
uè! Capitolo quinto della cantica « V. 5* 
Surrexi ut aperirem Dilecto meo^at Me 
dcctinaverat , atquè trannerat . Anima mea 
liquefa et a est ut locutus est ; quaesivì, et 
turn inverà illum ; vocavi b et non respondit 
tnihi. Invenerunt me custode* , percusse- 
runt me 9 et vulneraverunt me, tulerunt 
palliurnmeum mihi. Mediti profondamen- 
te chi non vuole vedere in se il divino 
amore intiepidito. , 1 . 

Amorosissimo Signor mio Gesù Cristo t 
F amore, e la santa Passione hanno potuto 
prostrarvi a terra più di una volta , 1* 
amore tanto ha potuto sopra di Voi; per- 
chè non potrà piegarvi a farmi vivere dei 
vostro amore, quantunque io ne sia tanto 
indegno ? Ai vostro amore tutto è possi- 
bile, egli è ch$ vi ha fatto discendere dal 
Cielo, e vi ha ridotto alla forma di ser- 
vo y e di peccatore gemente, ed oppresso 
ietto le percosse. Vi ha tratto dal Cielo 
a nascere in un vile Presepio, e dal trion- 
fo di Gerusalemme a morire sopra un in- 
fame Croce . Ah mio Dio * questo vostra 
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«more in^iti-cibile ? onnipotente i mi . accenda 
tatto, e sempre <}el suo bel fuoco, traen- 
domi come un ardente, e quasi consuma- 
lo tizzone dal profondissimo abisso d' ini- 

?uità ; Caro mio Gesù siate sempre mio 
Ho | « fatemi tutto vostro per sempre* 
Amorem tui solum curri gratta tua m£- 
hi danes , et dives sum satis 3 «ce alind 
quidquam ultra fosco. 

STAZIONE Vili. » 

iresù comanda ad alcune Benne divote 
di piangere i proprj gastighi, e dei 

Figli. 



ù terribile Ja minaccia che fece Dio 
•quando esortò le divote donne , che lo ac- 
compagnavano <col pianto , a piangere «so- 
pra se stesse; e pure ft minaccia fatta sol 
per amore affinchè scansassero i mali gra- 
vissimi, che sovrastavano loro per la cò- 
tnune offesa, che facevasi al Santo amo* 
re. Qual perdita, e qual beoe il divino, 
amore perduto , ch^ Gesù Cristo vuoi che 
*i pianga piuttosto, che la sua stessa Pas- 
■sione sì degna di tutte 4 le lacrime ? Per 
aver perduto tanto meno riduce Ea«u ad '* 
esserne inconsolabile: Irrugiit clamor* ma- 
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£7io, et consternatusj cumque ejulatu magno 
fiervt ce Gerì. 34» 38.- Ce ne ha dato 
il Vangelo la più spaventevole immagine 
di questo amorfi perduto eterna mente dai 
reprobi , ai quali nel!' occasione , che me- 
ditiamo gli fa parlare : Tunc incipient 
dicere monti bus ; cadì te super nos , et 
collibus : Operite nos ; quia si in viri- 
di Ugno hasc facient in arido quid fiet ? 
Lue- 23. 3o. Ma, oh quanto meglio ci fa 
sentire, 6 gustare la forza, e V efficacia 
di questo dolcissimo amore ^ e delle sue 
lacrime , vittoriosa eloquenza di tutti i 
cuori, e di quello stesso di Dio, là do- 
ve queste si riguardano come la non fal- 
lace misura del casto amore di Dio : la 
Donna penitente , che non possiamo tropi- 
co ripetere, non lo dimostrò con le espres- 
sioni della favella , ma con tutte le lacri- 
me degli occhi # suoi. Qui s ergo eum plus- 
diligit ? ipse cui plus donai* it . E data 
questa insigne sentenzia così F applicas- 
se anche a noi , la spiegò ancora ; e ne fe- 
ce F applicazione .* Recte indicasti ; vides 
hanc mulierem? hacc laprymis rìgavit pe- 
des meos , et capillis fai* tersit . Ex quo 
intravit non cessane .osculari pedes meos. 
hu(s f. 43* Fu dunque un avviso amore- 
vole, che diede il Signore a quelle di- 
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vote Donne, per ricompensa de] loro af- 
fetto. Gesù ci minaccia, ma perchè ricor- 
riamo a lai. Non abbiamo migliore amico 
presso di lui , che il suo incomparabile a- 
more nostro Avvocato. 

Divino Gesù , quanto ci siete amabile 
«e ancor lo siete quando ci spaventate / 
quando ci penetrate così del sentimento dei 
vostro divino amore , ora ? e qual 6arà per 
il Paradiso perduto e perduto per sempre , 
. perduto per sì poco, e con tanta follìa. 
Ah per questo amor vostro medesimo, che 
vi fece dimenticare i vostri grandissimi 
dolori per occuparvi dei nostri grandi pe- 
ricoli, datemi ii vosero filiale timqre e 
insieme con esso il santo amor vostro ; fa- 
temi piangere sopra me stessa , giacché 
toà comandate; ma fate che io pianga 
non tanto per ii male che ho fatto a me , 
quanto per avere offeso Voi sì amabile , 
sì amoroso, e sì buono** Caro Gesù siate 
sempre il mio Dio e fatemi vostro per 
sempre. Amorem tui solum cum gratta tua 
mi hi dones > et dives sum $ati$ 9 nec aliud 
quidqitam ultra pasco. . 
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STAZIONE TX. 



Gesù cade la terza volta appièr 
del Calvario. 



bisogna a questa Stazione ripetere con 
Sant'Ambrogio, che Iddio è sì santo, e 4 
buono, che vorrebbe piuttosto dissimulare 
della sua maestà, ohe delia sua carità. San~ 
ctus , et bonus Deus mallet ali quid dissi- 
mulare de jure quam de cantate deponere 
Amb. li suo diritto è la eoa stessa carità , 
perchè in Dio frutto è Dio,eDi<*à T ostes- 
sa carità. Deus charitas est . L* amora 



incomprensibile ridusse }' Unigenito di ;wnn 
il più delicato degl* Uomini , a soffrire il 
tormento, e V ignominia della Croce, non 
con sola pazienza, e rassegnazione, ma con 
gaudio, e con giubbilo. Proposito sibi gau* 
dio mstlnuit Crucem confusione contenìpta, 
ut ne fatigemini animi» vestri* dejicientes* 
flkb. J2.2. Tante pene sofferte. d|J Signo- 
re ben poterono staccarlo; estenuarlo, op- 
primerlo, farlo cadere, e languire., giac- 
che cosi volle , ma non mai fargli perderò 
1* amore per noi, o indebolirlo alcun po- 
co. Se piangeva il Signore fra tante ama- 
rezze, le sue lacrime erano per noi * • 
sembrava non più sentire P acerbità d& 
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gutri dolori «al pensiero, e la pena , eh* 
si prendeva de 5 nostri. Troppo è probabi- 
le come meditavano i santi , che ciò cho 
faceva così tramortire il Signore , era la 
funestissima previsione , che non ostante il 
suo gran riscatto , tante anime 
voluto eternamente perire . Converrebbe 
avere il cu#re di Gesù per sentire quan- 
to dovè trafiggerlo quest r orrido pensiero. 
-Alza Egli uno sguardo al Ga Iva rio , o 
bastò questa vista all' amor suo per farlo 
venir meno. Noi lo alziamo si spesso al 
Cielo , ce ne vediamo esiliati , in perico- 
lo di perderlo, e non sveniamo di timo- 
re s di duolo, e di amore/* 
' Oh dolcissimo Gesù , V anima mia^ mi 
gara più preziosa , perchè Voi tanto V a- 
vete amata; bramo salvarla perchè ne ab-, 
biate consolazione . Oh amore infinito , 
non vi contentate di volermi salvo , fate 
che lo voglia ancor io, fate che vi arai 
perchè io non posso amare me stesso se 
non amando Voi , che tanto mi amate,. 
Caro Gesù siate sempre mio Dio, e fate- 
mi vostro per tempre . Amorem tui totem 
cum gratta tua miài dones, et iives sum 
satis , nec aliud quidquam ultra pasco. 
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STAZIONE X. 



Gesù spogliato delle sue vesti e amareg- 
giato col fiele, 

A, 

XlLl buon Gesù che avea poch^ ore avan- 
ti compito il più gran miracolo deli' amo- 
re col lasciare agli Uomini il soo Corpo 
per cibo, ed il soo Sangue in bevanda nel 
sacramentò, al buono e caro Gesù è dato 
ora a postare un C ilice amarissimo , ed 
Egli con Tistesso amore con cui dispen- 
sò nel Cenacolo il suo delizioso Calice , 
accosta ora a questo le divine sue labbra, 
e come osservò S Buona ventura, addolcì a 
chi ben le considera tutte le possibili tri- 
bolazioni , perchè ttftte le amarezze del 
Signor nostro sono più dolci della Manna 
allocchi, e al sentimento della fede. In 

jeU& tuo dulcorantur amaritudine* mcae. 
Qoal dolcezza è F Eucarestìa fonte di ogni 
dolcezza a ehrHben la riceve , o alm<?no> 
a ohi ben V adora , e considera ? Comedi 

favum cum melle meo , bibi vìnum meum 
cut* lacte meo ( Latte cibo dell' innocen- 
za ) Comedite amici , et bibite, et inebria- 
mini chariè&imi. Cant. 5 1. Gesù è spo- 
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plinto ancora dello. sue vesti alla vista di 
tutto il popolo per sua maggior confusio- 
ne, e per rivestire il nostro Corpo eoo le 
quattro vesti preziose della Risurrezione . 
Aicy et resurrectio mortuorum surget in 
i/iqorruptione 9 surget in gloria, surget in 
virtute, surget Corpus spirituale. Cor. 
15. 42. Eccolo ridotto il Signore ai tre 
eccéssi di povertà , di umiltà 9 di dolore ^ 
che sono 1 tre fondamenti della più per- 
fetta santità, del più perfetto amore. Ed 
oh ! se come rimasero esposte le Vergina- 
li e lacere sue Carni, si fosse scoperto a 
tutti quali era allora il suo cuore, chi 
avrebbe resistito al tenero spettacolo di, 

tanto amore che Egli qhiudeva in petto per 
noi? 

Amantissimo Gesù scoprite a noi V . 
amor vostro , perchè vi amiamo , se è pos- 
sibile, quanto Voi meritate. Fate eh* io 
mi «porrli di ogni altro amore per .Voi, 
giacche tolgo ali* amor vostro quello che dò . 
ed altri ometti. Teminus amat ,qui fecum 
ull< ì Ul <t amat. quod noti propter te amat. 
aug. Fate che io vi rispetti, e fi adori 
sotto le specie sacramentali con fede , e 
con amore; e che io vi gusti sempre co. 
me 1 unica mia dolcezza il Sacramento 
per compensarvi l'amarezza, e T i^nomi* 
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mia delle mostre pene. Caro Gesù siate 
sempre il mio Dio , e fatemi \ostro per 
sempre. Amorem tuì solum cum grotta 
tua mihì dones, et dive* sum satis 9 nec 
aliud quidquam ultra pasco . 

STAZIONE XI. 
Gesù è Crocifisso sul patìbolo della Croce. 

EV / V ■ ' V 

sì atroce questo tormento delta Cro- 
cifissione , specialmente dopo tante altre 
pene , che quando ancora le soffrisse un 
nemico , e il piti scellerato deffli uomini, 
se gli dovrebbe aver compassione, e non 
«e li potrebbero negare i sentimenti sì na- 
turali di pietà ; Coma dunque è possibile 
meditare quest 9 orrida tormento infferto 
dall' amabile Gesù, ebe ci ama tanto » 
che lo soffre per noi, che lo soffre da nói 
ptessi, che lo soffre peritolo amore, e non 
esserne punto commossi ? mancheremo noi 
di sentimento per il solo Dio ? O crudel- 
tà* inaudita degP uomini! Chi può udire 
il colpo dei martelli , vedere il pailor 
di morte , i tremiti di qu«l Corpo sì 
spasimato e non dire : E 9 troppo ; il 
Paradiso a sì caro prezzo . Ma non vi 
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e prezzo sì esorbitante per cui Convenga 
di rinunziare al divino ambre, che aprendo 
queste sante piaghe oi aprì eternamente 
le porte del Paradiso , e dell' amore. C/a- 
ri isti non mihi infigunt dolórem, sed ma- 
gis vestram mihi infigunt alùius charita» 
£t>/ro . Griso! • Questa è quella unione di 
patimento, e di amore, che possiamo chia- 
mare con Isaia , trasporto , eccesso , ebrie- 
tà dello spirito: Jnebriabo telaoryma me a . 
Se la crocifissióne , è il più cafo prezzo che 
noi abbiamo del divino amore perchè apre 
il Paradiso, sua stanza piena ed eterna , lo è 
ancora perchè sebbene terribilissima fu sof- 
ferta, ma non temuta dal Redentore, che 
ci insegnò di non temere i mali presenti, 
i più eccessivi , ma di temere solamente 
l'inferno, e il di coi peggiore tormento è 
la privazione eterna del santo amore. Nolite 
t ime re eos qui occidunt corpus , animata 
mutem non yossunt uccidere sed poùius ti- 
mcte eum qui potest ammani et corpus 
erdere in gchennam • Matt. io. .22. V 
nferno è inferno, perchè è privo di amore. 
Gesù adorabile , sono i miei peccati, 
che mi carpionano la durezza del cuore ; 
non piango soprai vostri dolori , perchè non 
éonp degno di versare sì belle lacrime, ma 
le desidero i Did del mio cuore i e sa 
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*i piace esaudirmi questa è la- grazia che 
•spetto dal vostro infinito amore. Pian- 
gere finche avrò vita i dolori che *i ho 
cagionato, lavare le vostre piaghe con de- 
vòtissimo pianto, non distaccare ma pia 
gli occhi miei, le mie labbra, il mio cuo- 
re da queste piaghe* da queste fontane 
inesauste di carità , da questi certissimi 
pegni dell' eterna felicita. Ah quando ver- 
rò ad adorarle con tutti i Santi nel Cielo, 
ove ne serbate eterne le splendide cicatrici 
per monumento illustre del vostro incom- 
parabile amore? Caro Ge^sù siate sempre 
il mio Dio , fatemi vostro per sempre . 
Amorem lui solum oum gratia tua mihi 
done$ , dives $um $<uis, nec aliud quid* 
quam ultra pasco . 

STAZIONE XII. , 

; . . . • - m 

Gesù dopo tre ore dt agonìa muore in Croee 

per noi . 

E. 
eco lo spettacolo del più grande amo- 
re, che fosse mai, ossia per essere , ecco 
--il gran prodigio di carità promesso , aspet- 
tato da tutti i' secoli 9 ed a contemplàrsi 
in Cielo per tutta Y eternità ; ecco il gran 
«omento migliore di tutti i secoli , e prò* 
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lungato nel santo Sacrificio quotidiano ; 
davanti a Maria, Giovanni , e la Madda- 
lena «pira Gesù 5 a cui «i contrappone nel 
Paradiso queir-eccesso eterno di vivere noi 
di poro amore di ?ioja ; momento che pià 
d'ogni altro ci forxa d 9 innamorarci di 
Dio 3 come S. Arrostino. Unum est quod 
* me p rat omnibus accende , et urget > movet 
et premorti > àd diligendum te Deum meum f 
Opus redemptiqnis nostra» . Non si dà mag- 
gior segno di amore \ che il morire per 
altri . Majorem charitatem nemo hahtt ut 
ponat quis ani ma m suam prò amici*. Pià 
ammirabile fù il chiamare amici i pecca*' 
tori nemici di Dio. Vi* enim prò Just* 
quis moritur : nampro bono forsitùn quis au- 
dcat mori . Rom. 5. Muore Gesù tuli* 
Croce per vivere nei nostri cuori ; dob- . / 
biamo morire a tutte le cose ed agli affetti 
terreni per vivere jolamente in lui . Geià - 
è il vero, e forte Sansone, che. muore per 
far perire con Ini tutti gli ostacoli , tutto, 
le resistente del cuor nostro, affinchè noi* 
resistiamo più a tanto divino assalto di ea-* 
rità. Il buon Ladrone per una breve ^te- 
ghiera , ma dettata dalla fede , e dalla? 
umiltà , che non ottenne ? Ah ! desideriamo 
noi pure di udire quelle uguali parole* 
Ho di e mseum erisin dilcetion* . Si tam duU 
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ce fiere et patì prò te, quid erit gaudere 
de te? Aug. 

Gesù <T invincibile amore che tatti gli 
Uomini amaste con «opra là Croce, ao-* 
che i vostri nemici, ecco che vi circon- 
diamo la Croce coro$ i figli circonda- 
no il letto di on caro Padre, che muore* 
Che lasciate o Signore, alla vostra Fami- 
glia, che lasciate ai poveri peccatori ? So- 
no io solo eseluso caro mio Padre dall' 
eredità del vostro santo amore? Non vi 
placherete Voi meco, neppure in motte? 
Avrete Voi alcuna riserva nelle vostre 
grazie, anche io quest'ultimo punto? Voi 
morite per me, e mi lascerete morire eter- 
namente? E' vero, l'ho meritato, ma Voi 
pure perdonaste ai vostri nemici • e dona-. 
€te subito la conversione, la santità, ed 
il Paradiso a chi lo richiese. Sarò io dun- 
que solo a partirmi dalla vostra Croce sen- 
za alcuna benedizione ? Numquid non re- 
servasti et mi hi benedictionem: benedic etiam 
4t mi hi , Pater mi* Gen. 27. 34 36. Da- 
temi quella del vostro santo e perpetuo 
amore . Levateci in alto sù questa Croce " 
con Voi ^per Voi e come Voi , unica no- 
stra vita, non conosco altra vita, che mo- 
rire con Voi , non temo altra morte , che 
vivere senaa Voi. Caro Gesù siate sem- 

» m 
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pre il mio Dio, é fatemi vostro per ?em* 
<pre. Amorem tui solavi cum grada tua 
mi hi dones , et dives sum satis > neo aliud 
-quidquam ultra posco. 

S STAZIONE XHt. 

Gesù. è deposto di Croce da suoi fedeli 
. , , Discepoli. ^ 



c 



* * - • 

olla morte del Redentore son termi- 
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lo riguardiamo in tante. Mie pene sofferte, 
che egli sarebbe pronto a patire, tttfte per 
un solo corno per tutti insieme . Si te so* 
lum redi mere t non minus dedisset .Ber. Con- 
sidero questa innegabile verità, e ne con- 
cludo quel che io vedo cogli occhi preprj, 
supera V amore quello che ne ho udito ..Ma- 
jor est diìectio tua et opera tua quam ru- 
mor quem a udivi . 3. Reg 10. f. E per 
gustare maggiormente questo divino amo- 
ri contando , se è possibile, le sacre piaghe 
. e crudeli di questo travagliatissimo Corpo, 
baciamole ad una ad una colla più umile 
riconoscenza del onore, e non ci stanchiàm 

di ripetere con Bcona ventura: Ex pia* 
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jjrri, tuis Domine, fidici cmorem tuum i ' 
Questa, non è la veste , ma il corpo del 
fratello primogenito . Fera pessùmo devo- 
ravit eum . Così Giacobbe alla «ola -vistai 
della insaguinata veste del suo Giuseppe , 
fò inconsolabile . E no] saremo hai stessi ? 
Tunica filii mei est . Fera pessima corame* 
Ut eum . Bestia de voravìt Josrpfi ; scissi 
que vestibus ìndutus est cilicio . Per que- 
sta fiera intendiamo V amore piagante . Lu- 
gens filium suvm multo tempore ; noluit 
cousolationcm accipere , ilio persèvèratite . 
in fletu Gen. 87. 33. Fortunati i Disce** * 
poli ai quali fu conceduto di toccare con 
le loro mani il Corpo prezioso del Reden- 
tore 5 e la grande opera dell'amor suo* 
di deporlo di Croce , ose l'amor suo 1* 
averebbe lasciato un eternità, di lavarlo , 
di involgerlo f di considerarne e baciarne 
mille volte le piaghe, di acconciarlo con 
ogni riverenza, ed a more > e con affetto ai 
pio! Imbalsamavano il corpo del -Signore ; 
ma oh! come meglio imbaisHmavaro , e pro- 
fumarono di amor cejefcte il k>r cuore in sì 
pietoso ufiaio! Anche noi iiella santa quo- 
tidiana comunione godiamo V istessa sorte 
e molto ancora di più ; ci dona il Corpo 
medesimo di Gesù , non solo a stringere tra 
U nostre mani, ma » seppellirlo nei no- 



atri cuori , in memorisi dell* sua amorosa 
Passione, tutto distinto dai segni della sua 
morte. Dominus Jesu* in quo, notte tra- 
debatur. dixit^hoc est Corpus meum, quod 
prò vobis tradetur : hocfacitein meam com- 
memorationum : quotiescumque enim man* 
ducatis panem hunc , et Calicern bibeti8 % 
montem Domini annuntiabitis dance vemat . 
I. Cor. 11. 24. A 

Mia Gesù , noi spesso comunichiamo , ma 
éfai comprende, è gusta i misterj di tanto 
amore, che sono inseparabili dalia Passione 
di cui ci lasciate questa divina parola ? 
Dateci ancora la pietà e V affetta di quei 
fedeli e fortunati Discepoli , dateci i profu- 
mi della lóro virtù per sentire la tenere»- 
za della vostra passione nel Sacramento del 
vostro amore. Se altri morì di amore odi 
ce iman tea r si , «ara impossibile a no\ di vi*, 
vere e di peccare, o almeno di dimenti- 
care ai grandi atti di dilezione. Caro 
sii siate sempre il mio Dio, e fatemi vo* 
atra per sempre.- Arnown tui solum «um 
grada tue, mìhi dones, et dives sum satis^ 
nec aliud quidquam ultra pasco- 
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STAZIONE XIV. 

Gesù nel Sepolcro . 



Chianqac considera Gesù dopo il corto 
travaglioso di sua Passione starsene nel 
Sepolcro , potrà non conoscere come bene 
si uniscono insieme Passione ed amore ? 
O fidi comites Crux et amor. Bonav. Chi 
non dirà,o Gesù, e Voi non siete sazio di 
sacrifizi, io noi sarò di amóre. Tu sitis ut 
magis patiaris , Ego ut magis amen . Tut- 
ti gli eccessi di amore gli troviamo qui 
riuniti, la Passione e F amore . Se nasceri* 
dedit socLum convescens in edulium , se 
moriens in pretium* se regnansdat in pre- 
mium Consideriamo il Corpo nel S^poi- 
cto , consideriamo V anima, che né è se- 
parata ; nelF uno e nell'altro non Vedremo 
che amore . Nel corpo meditammo l\ 
eucarestia esser V immagine della Passione, 
essere Dio stesso Sepolcro in cpl noi ci na- 
scondiamo in Dio . Rtco&a totu m tofa 
Beum occupatum . E il cuore di chi ben 
comunica è il cuore di chi bene accoglie , 
ed abbraccia Iddio . Totus totum comple- 
ctitur . Se si delizia una Madre abbrac- 
ciando iti seti© il suo Figlio, chi sarà, che 
«^'«feffta umolesso non lasci il momenta- 
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neo piacere il vile guadagno del Mondo ? 
E quanto «IT Anima noi sappiamo che Ella 
fccese a] limbo a liberarne i giusti , e co- 
me credesi comunemente tutto ancora it 
Purgatorio . Possiamo noi col risponder 
meglio a tanto amore che con" spargere i 
più abbondanti suffragi per il Purgatorio 
medesimo , e per liberarne i noi stessi ed 
raserò più prontamente preparati , e dispo- 
sti ad amare il solo Dio nel Paradiso , Dio 
che dal Paradiso è sceso per amor mio a 
pa tire e morire ^ Excessio Juit dolor tuus , 
magisautem amor . Bonav. Totus mihi da z 
tus est , et totus in meos usus 'expensùs 
est . Ber. 

Amabilissimo mio Gesù amor puro, amor 
vero , amore immenso ed eterno . che ci 
amaste nella Incarnazione, nella Passione, 
è morte, nel sepolcro stesso, nel Cielo, io 
quando comincerò ad amarvi ? O bonitas 
antiqua quam sero cognovis te , quatti ero 
amavi te ? Aug. Fossi io sicuro di comin- 
ciare almeno adesco ad amarvi davvero , 
unicamente-, e sempre. Voi siete mio , io 
sono vostro , o se vi pince piuttosto , il vo- . 
stro amore onnipotente mi chiuda nel yo- 
stro Sepolcro e taccia di Voi, e di me una 
sola volontà , un solo cuore , una sola vi- 
ta ; Voi Sverete in me , ed io in Voi , e 
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•pero corto , che niuna cosa potrà mai pià 
spararmi dal vostro amore. Quia ergo se* 
para hit noi a charitato Chrìsti ? Certus 
ium quia ncque vita 5 neque instantia ne- 
que futura , ncque alia Creatura poterti 
nos separare a charitate Dei qua: est in 
Christo Iesu Domino nostro Rem. 8. 35. 
Caro Gesù siate sempre il mio Dio , e fa* 
temi vostro per sempre . Amorem cui so* 
lum cum gratta tua mihi dones 9 et dive» 
sum satis ? neo aliud quidquam ultra posco. 



D AVANTI ALL' ALTARE. 



inunzia al santo amore, e in conse- 
guenza ad opni vero bene, chi non si in- 
namora di Dio nella divina Passione . la 
«-sta tutto innamora infinitamente di chi 
ha patito pur noi sopra la Croce . Gesù 
Cristo Signor nostro è cu molo di tutte le 
infinite incomprensibili perfezioni. E per 
chi ha patito così? per gì* uomini tutti 
stinatamente ribelli, e cumulo anche essi 
di tutte le* miserie, E che ha patito? quel* 
lo che può patire lo schiavo più odiato , e 
detestabile , la Crocifissione fra due Ladri* 
nel giorno il pià solenne dell* anno : ma 
perchè ha patito tatto questo? Per liberar- 
ci da tutti i mali immensi ed eterni » • 
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procurarci eternamente i beni immensi d$l 
Paradiso , ansi Di<* stesso. S. Agostino con- 
siderando come in estasi questi inauditi pro- 
digi di umore, domanda che cosa possa ag- 
giungere V amor divino; e noi con esso lo 
ripetiamo. Quid addi potest ad hcec ? A- 
mai 9 ardet >fervet 9 calcai omnia qua: de- 
lectant , V mit ad aspera , horrenda , tru« 
culenta ; fra'ngit omnia et transit . O siti 
perire; O ire , O ad eum pervenire! Que- 
sto è il Tero modo di giungere a Dio $ 
calcare come fece il Signore , e soffrire la 
privazione di tutti i piaceri , di tutta la 
consolazioni del Mondo , riempirsi di Ce- 
leste coraggio 5 $ calpestare , e frangere 
tutte le spine più acute dei patimenti bre- 
vissimi nel presente, e tenersi strettamente 
abbracciato col divino amore ; e a chiun- 
que si mostra come Mose tremante ed at- 
tcrrita. Exterritus $um et tremebundus , 
risponde V Apostolo che questo mónte per 
quanto ci sempra arduo, è roonfe tutto di 
amore, e che abbiamo per Mediatore ric- 
chissimo di tutti i meriti , di twtte le gra- 
fie, Qesà Cristo sacrificato per noi, e che 
C-hiede sopra di noi con voci più pietose . 
che quelle di .4 bel nonjgià una severa ven - 
detta , ma una intiera grazia una infini-, 
ta misericordia . Sed aecessisti$ ad Sioa 
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moritevi 9 et Angelorum Jrequentìam , et 
Eccltsìam primitivorum qui conscripti sunt 
in Cazlis , et testamenti novi mediatorem 
lesum 9 et Sanguinis aspersianem , melius 
loquentem quarti A bel . Videte ne recusetis 
loquentem . Heb. 12. 24. Torniamo dun- 
que spesso , e volentieri , torniamo sem- 
pre a questa grande scuola d' amore, e 
poiché tutti 1 buoni effetti $ e più di ogni 
altro il Divino amore è la emazia della 
Passione , e il frutto dell* assidua umile 
orazione non cessiamo mai mai di ripetere 
con tutto lo spirito , e con tutto il cuore 
queste care , e non mai troppo ripetute 
parole risultate dei santi Esercizi , della 
divina Passione e di ogni divozione vera 
per ben rispondere nel Giudizio con S. Am- 
brogio. Quid egirti iti terris ? Bilexi. Vaù 
mihi si non dilexero ! 

Su$cipe Domine universum meam libera 
tatem . Accipe memoriam intellectam r, ac- 
que voluntaùem omnem . QuidqUid habeo^ 
vel possideo , niiki largitus es , id Ubi totu>m 
restituo , ao tùae prona* voluntati traào 
gubernandum . Amorem tui solum cum 

gratta tua mihi donen , et dives sum sati* 
nec aliud quidquam ultra posco . 



Vili. 

VIA CRUCIS 

- 

■ 

Eamus et nos , et moriamur cum eo. 5 

Io. li. 16. 
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e Voi mio Gesù modiste per amor mio* 
non dovete andar solo al Calvario , dolcissi- 
mo mio Gesù j Ma poiché non discacciate i 
peccatori dal vostro cuore B deh , soffritemi 
ancora con Voi in questo penoso viaggio , 
affinchè se io ebhi già tanta parte alla vo^ 
«tra Passione come carnefice , e Crocifissore, 
sia degno dell' amore e colla contrizione di 
esservi adesso compagno, come il buon ladro- 
ne , e la Maddalena , e gli altri afflitti Di- 
scepoli , fra i quali vi. supplico diaccoglier- 
mi fra gli ultimi almeno , benché per debito 
d' amóre esser dovrei il primo, e il più vicino 
a Voi. Eamus et nos* et moriamur cum e Q 

Caro Gesù a morire 
Ten* vai per amor mio; 
Voglio venire anch' io, 
Voglio morir con te. 

STAZIONE I. 

Gesù c condannato a morte . 



I 



<• * k » ■ 



delitti gli ho commessi io solo * E non 
già Voi , o mio Gesù , e però uno solo di 
noi deve morire . Necesse liabes dimittere 
mim. Qitem vis Uè duobus dimitti? O ri- 
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nnnziate a morirò Voi innocente, o rinunzia- 
te a condannare me peccatore. Se non posso 
impedire V immenso amor rostro di ,morir© 
"per me , conviene dunque eh' io vira , ma 
di' io più non viva , che per amor vostro ; 
accettaste la morte mia, ed io prendo a vi- 
vere la vita vostra , quanto permettono la 
mia debolezza, e la grazia vostra . Mors 
tua vita mea , vulnera tua merita me a. Aug. 

Tu* giudice, qual reo , . i 

Suori per amar mio : 
ovrei morire anch' io, 
; M,a sol vivrò par te . 

SEZIONE II. « 

Gesù abbraccia, e porta la Croce che gli 
>_ • data. 

Dacché Voi portaste la vostra Croce , o 
Gesù, la .Croce non è piò Croce. .Ella è on 
tesoro , una gloria , essendo verissimo che 
«e la religione è l* ànima immortale della fe- 
licità : la Croce dolorosa , il Gfflvariò umile 
è 1* anima della' religione . Non sono degno 
di adorar la Croce e di toccarli , non che 
di portarla . Ji che parlar di rassegnazione, 
quando nel soffrire mr poco si tratta di tan- 
to bene? Sarò troppo felice : sé riguarderò 
con allegrezza Ja tribolazioni 5 se non avrò al- 
tro desiderio , che quello di renderme- 
ne degno. . Scio pati , sed nescio an di' 
gnussiì7i . O bona Crux quae àecorem ex 
memòrie Uomini Icsit> suscèpisti* suscipe di- 
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scipulum ejus qui pepefidit in te Magister 
meus Christus. 

O <jual terribiV Crope ^ . j 

Stringi per amor, mio J 

Voglio portarla anch' io 9 

E in lei penar eoa te . • 

, STAZIONE IIL 

GèsK cache la prima volta sotto la Croce. 

^Voi vi lasciaste cadere » o buon Pastore f 
fitto a terra per raccoglier la ..vostra pecorel» 
la i die era profondamente caduta; Son io 
don io questa Pecorella insensata» Erravi si* 
cut ovis quae per Ut • Ma oh ! fin dove vi con- 
viene 

discendere* mio amoroso Pastore , per 
sollevarmi da tanto mio precipizio ?.Fjiio al 
più profondo dell' abisso . Eppure V oi lo fa- 
ceste. Dcscenditque m&cum in fòveqm «, et in^ 
vinculis nxm dercléquitì Rd io anco ra non vi 
aYdo 5 ed ifc ancora vi resisto % e vi offendo , ve- 
dendomi cercato* raccolto* abbracciato da Voi 
in tanto, e sì spaventoso abisso * io tanta paw 
fondita di colpe 2 Cowversus vivificasti 
et de abyssis terrae iterimi reduxisti me. Rial- 
ziamoci insieme , o Signore 9 Vqi dalle pene 
ed io dal peccato . Note sia mai veso , che fi- 
no alla Morte debba differirsi il termine del- 
le mie iniquità^. Ourg&mèt ib^adJ^aUrem meum; 
Vinto dal duo) $adest£ 
Al suol per amor mio 7 
Caddi, e ricaddi anch' io , 
Debbo giacer con te . 

15 
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nnnziate a morirò Voi innocente, o rinunzia- 
te a condannare me peccatore. Se non posso 
impedire V immenso amor rostro di ,moriro 
per me , conviene dunque eh' io viri , ma 
eh* io più non viva 9 ohe per amor -vostro ; 
accettaste la morte mia, ed io prendo a vi- 
rere la vita vostra , quanto permettono la 
mia debolezza 9 e la grazia vostra . Mors 

tum vita mea è vulnera tua merita mea. Aug. 

» » « ■ 

Tu' giudice, qua! reo t . i 

, Jluori per amar mio : 
Dovrei morire anch' io, / 
Ma sol vivrò per te . 

ST 4 AZI0NEIL 



Gesà abbraccia, e porta la Croce eh* gli 

a data. 



acche Voi portaste la vostra Croce , o 
Gesù 5 la . Croce non è più Croce. Ella è un 
tesoro , una gloria , essendo verissimo che 
«e la religione è i' ànrima immortale della fe- 
licità : la Croce dolorosa ; il Cài variò umile 
è 1* anima della religione . Non fono degno 
di adorar la Croce e di toccarla , non che 
di portarla . A che parlar di rassegnazione, 
quando nel soffrire tfn poco si tratta di tan- 
to bene ? Sarò troppo felice : sé riguarderò 
con allegrezza là tribolazioni , sé noniavrò al- 
tro desiderio 9 che quello di renderme- 
ne degno . Scio pati , sed ne scio an di' 
gnus siili : O bona Crux quae decorem ex 
membri* Domini lesti* suscépisti, suscipe di* 

( ' . 
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scipulum ejus qui pepefidit in t$ Magister 

meus Ckristus. 

O (jual terribiV Crope ; j 

Stringi per amor>mioJ 

Voglio portarla anch' io 3 

E in lei penar con te . T( 

STAZIO NE IIL 

Gesù cade la prima volta sotto la Croce. 
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oi vi lasciaste cadere * o buon Past ore 9 
fino a terra per raocoglier la vostra pecorel* 
la » che era profondamente caduta; Son 40 
don io questa Pecorella insensata* Erravi sì* 
cut ovis quae periit • Ma 0J1 ! fin dove vi con- 
viene discendere * mio amoroso Pastore, per 
sollevarmi da tanto mio precipizio ? Fino al 
più profondo dell' abisso . Eppure Voi lo fa- 
ceste . Desoenditque mecum in fovearn , et } in 
vinculis non dcrelìquit. Ed io ancora non vi 
amo , ed io ancora vi resisto * e vi offendo , ve- 
dendomi cercato* raccolto* abbracciato da Voi 
in tanto, e si spaventoso abisso » in rarità pro- 
fondita di colpe ? Conversus vivificasti 
et de abyssis terrae iterum reduxisti ine. Rial- 
ziamoci insieme, o Signore, Voi dalle pene 
ed io dal peccato . Nota sia mai veto , che fi- 
no alla Morte debba differirsi il termine del- 
le mie inigirità- Surg&m èt ibo adPatrem meum. 
Vinto dal xlm>l Sadest^ 4 ^ 
Al suol per amor mio / 
Caddi, e ricaddi anch' io » 
Debbo giacer con te . 

i5 ' ' 
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STAZIONE IV. 

* ■ 

Gesù incontrato dalla sua santa Madre . 

» * * 

oi esigeste 9 o Gesu 9 dal cuor materno di 
Maria questo inesprimibile sacrifizio , che Ella 
non solamente consentissi , ma fosse ancora 
presente alla vostra acerba passione , e mor- 
te. Volete Voi affliggerla ancora con farla 
spettatrice della perdita di me , che pure hs 
sonò Figlio 9 benché indegnissimo ? Homo 9 et 
homo natus est in ea 9 homo Deus 9 et homo 
reus . Là morte del peccatore è ancora più 
acerba perchè ne perde il frutto prezioso / 
Vale adire la salute dell' anima altrui. Ella 
è che vi parla in Agar. Non videbo morien* 
tem puerum . Ella è che vi prega nella mi- 
steriosa donna di Tecue . Heu mulier vidua 
ego sum , Ancill* tua erant duo filila et 
percussit alter alterum , et qtiaerunt cxtinr 
guere scintillam meam qua relieta est . 2. Reg. 
14. è. Abbia almeno Maria nel veder morir 
bene me peccatore quel conforto 5 che non 
ebbe nel veder morire sì crudelmente Voi 
solo Giusta, « Santo . 

V „ • 

Lasci nel duolo immersa 
Maria per amor mio ; 
* A lei 6on figlio anch' io, 

Tengo a soffrir con te , _ 
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STAZIONE V. 

Gesù è ajutato dal Cireneo a portar la Croce. 

ambiamo di Croce , o Signore, Voi siete 
aggravato di pene , ed io oppresso di colpe. 
Addossatevi il gran peso delle mie oolpe 5 ed 
aggravatemi poi (lei vostri dolori che mi 
saranno tutti dolci, e leggeri , quando non 
saranno più congiunti alla soma opprimente 
delle mie iniquità. Il vostro giogo è soave, 
il vostro peso è leggiero . Voi solo siete il 
tiposo, che invano cercherebbe ogni anima 
iuori di Voi . Oneri mihi sum quia tui pie 
nus non swn. Cum adhasero tibijam non erit la- 
bor et dolor. Aug. ; . \ . 

Del Cireneo rajuto N w , » K 
Prendi per amor mio; 
Vuò sollevarti anch' io , ; 
Vengo a salir con te. 

STA ZIO N E VI. 

La Veronicavince i rispetti umani 9 e porge ' 

un velo a Gesù . 

E' ' . , • . 

non è egli questo il maggiore, trionfo 

del rispetto il più raro umano? Considerare 
la divinità iu Gesù Cristo avvilito , ed ono- 
rarlo pubblicamente in faccia a' suoi nemi- 
ci ! Angeli del Signore , Principi del Cie- 
lo, arrosiste voi mai di servire Dio à cui ar- 
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Tossisce di servire V uomo peccatore, l'uomo 
schiavo di Satana ? Traditus ad ipsius vo* 
hintatem . E non è egli questo il maggiore, 
e il più incredibile di tutti i portenti , che 
vivendo io in mezzo alla vostra Ghie a , in 
«lezzo ai Cristiani vostri seguaci di professi©- 
ai© -, io abbia ad arrossire di Voi agli t*cchi 
loro, niente meno, che se io servissi a Voi iti 
vista -degl' infedeli , e dei vostri dichiarati ne*- 
«ìiei ? Oh ? oòme fu detto il vero a nostro 
umiliante rimprovero , a nostro mostruosissi- 
mo obbrobrio ? Disvipuli omnes relieto eo 
fiigerunt • Disuipuli omnes ? Quante volte hò 
«osi fuggito ancor' io, è vilmente dissimula.- 
ta la mia professione Cristiana , vale a tlrre 
la mia glori a ? E' questa fuga, presto rispet- 
to umano , è appunto il grande Avvilimento 
di cui debbo avere rossore , e di cui ora tut- 
to confuso souo davanti a Voi, cui non sono 
degno, nò, niente són degno di servire. Po- 
tessi dire almeno oelP umilissimo, e giusto 
Patriarca Abramo . Loquar ad Dóminum 
JDtum meum cum sim et pulvis , et cinis . 

Se il Sangue, se il sudore, 
< - Versi dal volto o Dio , 

Son tuo ritratto atreh 1 io , 
Vengo a spirar eon te , 
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S T A ZIONE VII. 

•* ' 

• t 

Gesù cade la seconda volta sulle porte di 

Qerusalvji,j7té .. 



V 



oi cadete * e ricadale, o« mia buon Par 
sto re 3 perchè io caddi e ricaddi 5 e come 
mai fante mie fughe e cadute non haruio 
siancato ancora la vostra pazienza ? Ah » ca» 
io Signore , che siete ij vero > il migliore, 1* 
unico amico dell' uomo 3 Voi ne vedete ora il 
mio rammarico, T estrema mia confusione, a 
come sono impaziente per rendere immobile 
la mia costanza nel Santo vostro servizio, e 
non essere mai più separato da Voi ; con 
Vera fede lascerei il Trono più» splèndide 
per star coni Voi sulJa Croce. Confige timore 
tuo.carnes meas, ajudiciis enimttuis timui. Ma 
<j|irò accora Confige amore tuo cor meum , 
Vestigia tua, flagella tua 9 vulnera tua dS+» 
lecci . Chi c solo non ha chi lo sollevi cado» 
lo. . Va* quia si ceciderit non kabet sublc* 
vantem se. Quis est iste solus ? Qui sin e ami '• 
co est . Aug. Ah ! chi di me più solo , ohi 
di me più derelitto, se Voi ancora mi ab- 
bandonaste s o dolcissimo) Redentore ? JDo- 
mine hominem non haheo . Mi ansasti a me 
amicum et proximum. , longe f ecisti notos 
meos a me • O terribili ssima sorte se mi la- 
sciaste a me solo che sono il peggiore di 
tutti i miei nemici] . 

Cadi eli nuovo a rerra 
Spinto dell' amor mio/ 
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Tecò risorgo anch' io » 
ÌVIa per amar con te . 

STAZIONE Vili. 

• * 

Gesù dice a quelli 5 che lo piangevano 9 cfo* 
. , . . piangano se stessè . 




»er tanto Sangue da Voi sparso , e San- 
gue tanto prezioso. Ella è bene scarsa qua- 
lunque abbondanza di lacrime . Ma pure al 
vostro cuor sì pietoso basterebbe ottenere una 
lacrima sola s purché sincera per perdonarmi/ 
e forse in tanti anni 3 e dopo tanti delitti 
non. otteneste ancora da me questa lacrima - 
O qual cupre infelice è il mio 9 che non sa 
piangere » ne Voi a nè se stesso ! Deh ! Voi 
piangete per me,6 colle proprie lacrime vo- 
stre. «pengete quella gran collera , che ho 
acceso in Voi . E intenerite il duro mio Cuo*- 
re . Quae cumque fleam 9 casus flebo meos . Si 
totus vertar in flétus 9 nec digne flevero . 
Prorumpant flumina oculorum meorum » ac» 
(ceptabile sacrificium tùum . Aug. 

, Il pianto a me richiedi 



Pegno dell 1 amor mio , 
Voglio versarne un rio 



E sospirar con te. 



STAZIONE IX. 

- 

Gesù cade la tetta volta appiè del Calvario. 

non spaventa il numerò di quelli che 
rinunziano o Gesù > alla loro Religione , e si 
rendono inutile un tale , e tanto Salvatore, 
una tale , e t aura saluto, e come gli Egizia- 
ni vivono fra le più folte tenebre, sotto la 
luce tneridiana? Quefeto riflesso amarissimo 
oppresse Voi stersso in vista al Calvario . 
Ouando di una tale cecità, e apostasia di 
questo eccesso si luttuoso fosse ógn' altro scu- 
sabile , io certo non lo sarei . Debitore e^me 
io mi riconosco a Voi per tante grazie rice- 
vute -, e per tante colpe commesse , , se il 
Mondo intero volesse lasciarvi, e rinunzi arvi* 
e perdersi , io non debbo, ne posso lasciarvi^ 
o mio Redentore . Io mi dichiaro per Voi» 
e sono yestro > e voglio esser tutto vostro , o 
per sempre. Tuus sum ego, salvum me fac. 
Salvatemi come cosa vostra comprata irrevo-* 
cabilmentc;e lavata col vostro prezioso San- 
gue . Quaerétis me sedisti lasms , redemisti 
Crucem passus 4 tantus labor non f& cassasi 

Appiè del fiero monte 
Cadi per amor mio t 
Voglio compire anch' io 

Iia vita mia con te. 
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STAZIONE X. 

è 

Gesù è spogliato 9 e abbeverato di fiele . 

V oi non vi saziato , o Signore, uè di do- 
tori, nò di confusioni» ne di amarezze, per-» 
che non vi saziate d' amare, e idi spargere , e 
accumulare per noi grazie .,, misericordie 5 e 
dolcezze . Dia che vi è di più dolce per un 
cuore a Voi non ingrato, che di partecipa- 
re alle vostre privazioni, nudità, povertà, 
ed al vostro fiele misto di mirra, cioè a tut- 
te le Cristiane mortificazioni? Ed oh» quant' 
è gujtosa , una bevanda addolcita dalle lab- 
bra' del Redentore ! Jn felle tuo dulcpran» 
tur amaritudines mee ^ Bon&v. Chi ha bevu- 
to tante volte il dolce , ma mortale veleno 
del Calice di Babilonia deve riputarsi felice 
di bevere qualche sorso d'antidoto al vostro 
Calice amaro , ma salutevole ; solo antidoto , 
che pi xenta per nont perire senza, scampo 
Omnia possum indocilirne confortai. 
% ~ Chi tolse a, te le vesti , _ /.. 
Non tolse V amor mio / , 
Tutto rinunziò, anch' ia . 
Per respirar con te. 

STAZIONA Xt 

• • • • . .* - 

Gesù è Crocifisso 4 e alzato, in met%p a due 

Ladroni 

se il peccato è una nuova Crocifissio* 
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ne .* Rursus crucifìgeffoes sibimetipsis et o- ' 
stentiti habentes , come cara possibile credere 
questo mistero di tanto dolore ; meditarlo, e 
tornare a pecciare ì Non % possibile. Fecisti 
Domine fecisti . Ecce do manus meqs in vin? 
aita tua* et trado me tibi servum sempifer- 
num • Suscipe\residuum dierum 77zeoTW» ; Aug. 
Non yi bastava dunque per me una morte , 
sicché tante 3 e si crudeli voleste soffrirne 
in una sola , ed io dopo, aver peccato non 
sodisfarmi in lacrime ì A me non basterà 
d' avervi crocifisso una sola volta cotanto 
spietatamente, se non ritorno a farvi morire 
cento e mille volte, co* miei peccati? Chi vin- 
cerà 5 o Signore ? Contendimi Passio» et ca- 
ritas illa ut plus ruheat\ ista ut plus ardeat 
Ber. Vincerà V amor vostro insaziabile di 
tormenti, o la nostra, perfida ostinazione in- 
saziabile di prevaricazioni ? Voi , voi vince- 
rete ; di Voi è scritto Exivit vincens 9 ut vin- 
cerete Noti vinciamolo* sed v&nce in bono * 
malum ; trionfa di tutto la pietà vos tra rifini- 
ta , ed infinitamente gratula - 

I piè le mani u! Chiodi/ 

Stendi per amor mio, 

Voglio trafitto anch' io 
v Agonizzar con te. 

STAZION E XII. 

h 

Gesù muore in Croce dopo tre ore 

d 9 agonia. 

O" 
mio Crocifisso Dio , siete pur bello al- 
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la fede , siete pur biro all' amore! Sè tuffa 
la sapienza la bontà divina non iia saputo » 
e saputo fare uno spettacolo più grande» più 
mirabile, più cavo » più tenero ai Voi Cro- 
cifisso, o mio Gesù, non ne voglio alcun al- 
tro davanti agli occhi, non ne voglio alcun 
altro nel Cuore / e mai non cesserò di ripe- 
tere guardando la Croce / Sic Deus dilexit 
mundum • ficee quomodo amabat me f- ficee 
quomodo amabat me ! Se mi date grazia , o 
Signore, di degnamente gustare la verità di 
questa patola nienjte avrò da invidiare allo 
Spettàcolo del Paradiso Malo ad pedés. Do- 
mini mei Cruci figi , quamg audii s Paradisi 
affici . Bonav. Qual Paradiso sarà mai veder- 
vi nella vostra gloria , se provasi un Para- 
diso sì delizioso nel contemplarvi moribondo» 
e morto così per noi ^ù questa Croce? In 
questo santuario sì venerando di carità , in 
questo ineffabile e irrevocabile momento.» 
della divina Clemenza mancano tutte le pa- 
role : non resta , che il silenzio , il pianto , 
ed una insolita nuova insaziabile* ebrietà di 
contrizione , e d'amore. Voglio» e desidero 
di morir per uno sfogo d* amore inconsola- 
bile sù questa Croce, ove vedo Voi morir per 
me per impeto , per eccesso d' incomparabile 
amore; 

• • » * 

Muori in un mar di pene » 
Muori pet amor mio/ « ■ 

Mio ben , mio cuor , mio Dio . 
Fammi morir con te. 
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8TAZ ION È XIII. 

Gesti ferito nel . cuore dalla Lancia e dopo* 
sto di Croce davanti a Maria i 

E , ■ ' ■ 

che mai faceva Maria davanti quel saero 
Corpo lacero , esangue sulle tremami sìie 
traccia, se non che ofFerirloair Eterno Padre 
pei: noi minori suoi Figli ? Se non che im- 
plorare con sì grande oflferta , che tutte Io 
desolazioni della morte dol suo Gesù ^i can- 
gino in altrettante consolazioni nella morte 
nostra l'Eva Mater viventium, Maria Mater 
mariènt ìum . O grajn Madre Maria , vi sup- 
plico di offerire colla morte di tresù Cristo 
fino da questo momento anche la morte mia. 
E di farli gradire gli ossequj, gli affetti 
cara Madre , che riceve il freddo , e defonto 
suo Corpo . Che bel morire giacendo tra le # 
"Vostre materne braccia ., tra le quali muojano 
tutti i vostri figli ! Che nod farò per meri- 
tarmi un titolo si amabile, ed una morte sì 
dolce? Parlate, che volete da me , o Madre 
del Divin Piglio ? Volete pet spirare in morto 
tra le vostre braccia , che io viva sempre umi- 
liato, e devoto ai vostri piedi Santissimi, i 
quali calpestarono là testa del nostro invia- 
bile nemico? Inter brachia Mari* volo vivere 
et inori cupio . Bonav. Sì voglio vivere , e 
morire traile vostre braccia. 

Lancia crudele il setfp 
T' apre per amor mio 9 
Com pito è '1 mio desìo 
D' essere immelmo il* te i 
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STAZI ON E XIV. 

Gesù è chiuso nel Sepolcro* < ' . 

e il Sepólcro $-e le ossa del Santo Profe- 
ta Eliseo poterono senza alcuna preghiera col 
solo contatto tender la vita agli estinti , per- 
chè non dovrò io sperare , che il vostro Se- 
polcro 5 o mio Salvatore , renda la vita an* 
che a me, la vita della grazia » se mi na- 
scondo vn esso con viva fede , con cristiana 
fiducia ? Oh ! me felice , se da §. Paola impa- 
ro davvero , che restar sepolto co* Gesù 
Cristo vale assai meglio di tutte le umane 
vite . Jdihì vivere Christus est , et mori ìw 
cium . Deh 3 seppellite con Voi , o Signore» 
tutte- lè mie iniquità . Dimenticatele tutte , 
ora da questo Sepolcro vivificante Jateroi 
risorgere ad una vita nuova 9 ad una vita 
non mia, ma vostra, alla vita vostra medesi- 
ma , poiché tutti i Veri fedeli vivono in Voi 
sono insieme con Voi, e crocifissi, e morti 
e sepolti , e risorti alla, vera vita immortale 
che attro non è che Voi stesso. In Christo 
Jesu omnés crucifixi^omnes mortui^omnes 
palti 9 omnes suscitati. §. Leo. 

Se nella tomba ancora \ 
Ti chiuse l'amor mio; 
y * Voglio, sì voglio anch' io 
Viver sepolto in te. 
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A CONCLUSIONE 
\ ■ 
ve bona Crux despcratorum spcs unica . 
O Croce , o adorabil Calvario , Sepolcro 9 o 
Passione, e morte del mio dolce " Signore , 
pegni sì cari, e stupendi , incomparabili pe- 
gni dell'infinito amore di Dio, o asilo sicu- 
rissimo, e refugio de' cuori più agitati, po- 
trò io lasciarvi dopo sì brevi istanti ? NóiT 
vi lascerò , che per ritornare a Voi ben pre- 
sto , Non vi lascierò che colla presenza Cor- 
porale, ma non mai col cuore, e collo spi- 
rito / anzi dovunque io vada vi porterò , e 
vi avrò meco sempre presenti : questo è P 
unico mio ricovero ,, questo è il mio nido , il 
luogo del mio respiro , e del mio riposo In ni- 
dulo meo moriat . Job. Hoec requie s mea 3 hic 
Tiabitabo^quoniam elegi eam.Qai appnedo non 
già un voto d' oro , o d' argento ma il proprio 
ftuo cuore , che sebbene indegno tanto più v' e 
caro, quanto più contrito ed umiliato . Cor pon- 
tritume et humiliatum Deus non despicies. Un 
cuor coutrito ed umiliato, è quello , che Voi 
non sapete mai rigettare . E potrei io non 
esser contrito davanti alla vostra Croce co- 
perta e grondante di Sangue Divino per i 
- miei peccati , e sparso dall' amor vostro per 
me? Se da questa Croce partirono pentiti, 
e compunti gP igtessi vostri crudeli croci- 
fissori ? Revertcbantur pcrcutientes pectora 
sua . Se si spezzarono le pietre stesse , ah 
non permettete, o Signóre , clic io sia piti 
duro delle pietre, e de* vostri empi Carne- 
fici • Si vivimus Domino vivimus : Si morimur 
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Domino morimuv sive vivimua sive morimur 
Domini sttmus: Rom. 14» 8. 

Tutto o Gesù te stesio 
Donasti all' amor mio »* 
E vivo e morto aneti' io 
4 Tutto mi dono a Te. 
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- H IX. < • 

VIA CRUCI S/ 

1NTRODUZIQNE 

Inspice , et fao secundam cxemplar quoti tibi 
in monte monstratum est . Ex. 25. 4-Ó* 

4 ' • * ' •' * * 

7"esù mio , la vostra santa Passione è I* 
unico rimedio che resta ai poveri peccatori s 
ma è un rimedio onnipotente 9 che può ri- 
sanare ogni piaga più profonda , ed invete- 
rata . JNullum vulnus insanabile otnnipotenti 
medico. Aug. 

* G-esù mio , la vostra beata Passione è la 
scuola di tutte le virtù, e ci procura la gra- 
zia per imitarla : Ghristus passusest prò /zo- 
bis $ vobis relinqhens- exemplum ut sequa* 
mini vestigia ejus . Pet, 1. 22. 

Gesù la vostra acerba Passione è la ripro- 
va della vostra infinita carità , re .là delizia 
di tutte le anime buone . Modicum y passos 
ipso perfeciet , confirmabit 9 soliàabitque \ ipsi 
gloria et imperium in sacula . Pet. 5. IO. 

Vi prego dunque Signore di farmela me- 
ditare santamente 5 perchè io mi converta 
dal peccato , che detesto con tutto il mio cuo- 
re per amor vostro, perchè mi applichi al- 
Jj* virtù 5 perchè mi accenda tutto di amor 
per Voi , e faccia acquieto delle sante in- 
dulgenze * dì tutte le vostre grazie , di tutte 
h vostre misericordie , per me, e per i prò»- 
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limi miei vivi , e defontt. Domine quid 7n& 
vis facere? da quod jubcs et jube quod vis. 
Aug. , v 

STAZIONE I. 

\ * 

Gesù condannato a morte . 

CjFesù che è il sommo Giudice dì tutte le 
Creature si lasciò giudicare come reo nei 
Tribunali dei peccatori. Soffriamo noi pure, 
e disprezziamo i giudizi ingiusti degli uomi- 
ni 9 c temiamo solo il & ioduri* di Dio . Z>o- 
mine quid: me vis facere? . > 

. Gesù accusato da falsi T^timpnj , ed ac- 
cusato in più maniere, tace co« modesto si.: 
-tónaio . Asteniamoci da' lamenti per qua** 
«ivoglia calunnia., ed ingiustizia» Domine 
da quod jubes , et jube quod: tytsj % h ' '' 

Gesù,\cbeè la stessa innocenza è condan- 
iiato al supplizio degli schiavi più rei .^C! hi 
condanna il suo Prossimo., oondanaa Gesù 
Cristo : non condanniamo dunque,, che noi 
medesimi. * , * ., •/ 

^Proponete ec. Pater Ave ec. Demine quid 

ec. Così nei seguenti . 

•*■ staziotste ii. ; : : . 

Vi..', \. ■ .. 

': Gesti riceve ed abhr Uccia la sua Croce . 



t f » 



esù non li a meritato la Croce, eppu- 
re la desidera, 1' accetta , la ^porfca , e vi 
muore . Noi olie tante , e pi» erudeli ne 
meritiamo rasse^-namoci a quella che Lno 
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stesso ci porge per la nostra salute . 

Gesù portala Croce più dolorosa, ed umi- 
liante che possa soffrirsi . Le nostre debbo* 
no sempre sembrarci dolci t e leggiere al 
paragone di quella • 

Gesù non entra in Cielo che per mezzo 
della Croce . Non ci lusinghiamo di entrarvi 
per altro mezzo, o per altra strada . <5-uai a 
chi vive sempre senza alcuna Crocè * Guai a 
chi soffre la Croce , e non ne profitta . 

-Proponete ec. Pater Ave ce. 



STAZIONE III 



► - 4 £ 

Gesù cade la prima volta sotto la Croce, 

esù onnipotente vuoto soccombere al pe- 
so della Crocea perchè si è rivestito della no- 
stra debolezza . Riconosciamo la nostra , che 
ci fa soccombere quasi ad ogni passo . 

Gesù così oppresso , è abbandonato da tut- 
ti» Non speriamo ajuto dagli uomini nelle 
nostre afflizioni, ma dal. solo Dio. 

Gesù non solamente è lasciato sènza soc- 
corso nella sua caduta, ma è anzi deriso » 
ingiuriatole maltrattato con ogni strapazzo» 
Così nelle nostre miserie saremo più mal- 
trattati dagli Uomini, lungi dal riscuoterne 
•compassione. Ma i' otterremo più abbondan- 
te da Dio, ed avremo Gesù Cristo per no- 
stro compagno, e nostra consolazione. 

Proponete ec. Pater Ave ce. 
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STAZIONE IV. 



i 

•v ' 



Gesù Incontrato dalla sua Santa Madre . 



G 



r esù ama molto la sua Santa Madre , e 
con tuttooiò.la lascia nella sua maggiore af- 
flizione : dunque Tessere afflitti, non è sempre 
T effetty dello sdegno di Dio, ma piuttosto 
del suo massime» amore. 

^ Gesù non contento de' suoi propri dolori , 
risente quegli ancora di Maria . Siamo noi 
pure sensibili ai travagli dei nostri prossi- 
mi , e specialmente dei più congiunti. 

G-esù sacrifica al divino volere anche una 
Madre sì Santa . Non si faccia dunque ve- 
runa riserva nelP obbedire a Dio, ma si coiy- 
ceda pure. 9 se bisogna , anche la persona più 
cara 5 se Iddio la richiede da noi. 

m 

Proponete ec. Pater Ave ec. 



G 



STAZIONE V. 

* * 

Gesù è aiutato da Simone di Cirene 



esù porta la Croce col Cireneo . Non 
siamo dunque soli a portare la propria Cro- 
ce Il Signore la porta cqu noi * la nostra 
Croce è più sua, chfl nostra. 

Gesù nop trova chi lo sollevi di buona 
voglia dal peso della Croce , ma solo per 
forza, e per necessità . Esaminiamo, se la no- 
stra pazienza è -forzata , o volontaria ed 

amorosa . 
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Gesù , e la sua Croce furono allora così di- 
sprezzati perchè non furono ben conosciuti 
Noi Cristiani professiamo di conoscere Gesù 
Cristo 9 ed il gran merito della ,sua Croce , 
ma bisogna saperli ravVsare, in tutte le cose 
che ci mortificano e che più ripugnano al 
nostro amor proprio. Ove è la nostra Croce» 
ivi e Dio stesso. Che consolazione per i tri- 
bolati! Proponete ec Pater ce. Ave ce. 

ST AZIONE VI. 

Chi assiste , Gesù ne riporta V immagine . 

ri 

fi 

VXesù abbandonato dagli Apostoli è segui- 
to da alcune divote Donne . Così i più sem- 
plici del Popolo confondono spesso nella pie- 
tà le persone più illuminate, e più Sagge . 

Gresù ricompensò» generosamente, e con un 
prodigio la pietà di quelle sante Dònne, con 
la sua immagine . Chi' accompagna divota- 
mente il Signore nella sua Passione con 
meditarla, ne è sempre gradito, e premiato. 

Qesù si fa amare, ed innamora i cuori di- 
voti, anche nelle sue pene ed umiliazioni i 
Che farà dunque nella sua gloria ? Chi lo 
contempla ora umiliato, e paziente, 1 lo vedrà, 
e lo goderà glorioso nel Cielo, sarà simile» 
a. lui , unito a lui inseparabilmente . Oh fe- 
licità ! Proponete ec. Pater ec. Ave ce. 
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STAZIONE VII. 



Qesù nelV uscire da Gerusalemme cade la 

seconda volta . * 



G 



esù non uscì di Gerusalemme che allora 
-quando ne fu caccialo a forza Egli non ci ab- 
bandona che quando siamo i primi a rigettarlo i 
Gesù non esce da Gerusalemme senza li- 
na grave afflizioné s fino a venir meno, e ca- 
dere ,a terra. Quanta più dobbiamo afflig- 
gerci noi nel perdere per nostra $òlpa Dio , 
€ Dio che tanto ci ama. , 

Gesù partito da Gerusalemme la lascia 
esposta a tutte le sciagure fino alla sua (otar- 
ie rovina. Che altro può aspettare un* arij- 
ma abbandonala dal sommo Bene ? Niente 
può mancare a chi ha seco Dio, ma di ehf 
può godere chi è privo di Dio? 

• . 4 \ - » • *, m 

.Proponete ec. Pater /4ve ec, 

; STAZIONE Vili. 



Gesù esorta le Donne à pianger 

se stessere £ figli. r >% 



VFesò hotì gradisce 9 nè accetia ogni sqj ta 
di lacrime . Chiediamógli dunque quelle , che 
Sono degne di lui , cibe quelle , che nascono 
dal dofpre del peccato. 

Gesù virole che piangiamo sopra noi stes- 
si, e sopra i nostri pericoli . Persuadiamoci 
dunque, che questi sono grandi e terribili. 



e tanto pju s quanto meno vediamo i gastighi, 
che ci aspettano 9 e ci minacciano . 

•Gesù esorta al^ piànto dei peccatori , per-, 
che gli vuol salvi. Profittiamo de' suoi ri- 
chiami nel tèmpo opportuno 9 ricorrendo 
subii™ al rimediò infallibile bièlla penitenza , 
ed é nettandovi tutti' i pèccàtori • 

l?roponetò èc. Pater Ave èc. 

STA ZIONE^IX. * 

r f . * < 

w • ■ 

Gesù cadé la terza volta appiè del Calvario. 

« 

• _. f 1 

CI 
fesù già stanco; è spossato ne 5 sofferti tra- 
vagli s giunge e cade diivànti al Calvario o- 
ve dovrà Sóffrirc ninove 5 e ihaggiori pene . 
Stiamo iioi purè preparati ad àltri 9 e mag- 
giori travagli^ se così vuole Dio - < 

Gresù appiè del Calvario ripnuova la gena* 
tósa offerta della sua obbedienza , ripètiamo 
noi pure a Dio le nosére buone risoluzioni s 
quando si avvicina il tempo delle tentazioni, 
e della prova . 

, Gesù àd ogni passo cresceva in tormenti, 
ed iji meriti 9 ed in riprove della sua carità. 
Cresciamo sempré in fèrVore quanto più ' ci 
avviciniamo alla morte . Siamo forse vicini 
all' ultimò passo déllà Vita , Seinàra avere an- 
cora mosso un passo per la salute eterna 



». 



PJ-oponété éc. Paièr jiià èó. 
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STAZIONE X. 



Gesù è spogliato, e amareggiato col fiele . 

\jf esù combatte le tre concupiscenze , soffre 
la nudità 5 1' ignominia» e J* amarezza, nè ri- 
ceve alcun soliicvos o ristoro nelle sue pene; 
ma sempre nuovi dolori 5 e nuove amarezze . 
Non dobbiamo pretendere di ricevere nelle 
nostre afflizioni più consolazioni di quelle* che 
non ebbe il Signore , rinunziamo a tutti i pia- 
ceri mondani.. 

Gresil è spogliato delle sue povere vesti -, 
dobbiamo spogliarci coir affetto di ogni cosa 
terrena, e rivestirci veramente di Gesù Cri- 
sto . Rinunziamo a tutti i nostri attacchi . 

Gesù viene esposto ignominiosamente alla 
vista di tutto il Popolo . Lasciamo di pre- 
tendere^ fare onorevole comparsa fra gli uo- 
mini ..Rinunziamo agli onori , ed alle distin- 
zioni; per un Cristiano non vi è altro pia- 
cerebbe di soffrire per Iddio 5 non altra rie- 
chezza , che spogliarsi di tutto per lui ? non 
aHra gloria che di umiliarsi con Gesù Cri- 
sto . e per Gesù Cristo. 

Proponete ec. Pater Ave ec. 



.STAZIONE XI. < 

- 

Gesù è inchiodato sulla Croce . f 

_ esù è straziato colla più fiera crudeltà, 
« come abbiamo noi cuore di vivere nei co- 
modi, e nei piaceri , ed anche nelle sensualità 

... 
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non innocenti r - 

Gesù è Crocifisso per i peccati degli uo- 
mini . Ah , quanto dobbiamo abborrire ogni 
peccato , © tufctociò che ci pone in pericolo 
vdi perdere il buon Salvatore, il nostro vero 
Dio ! ^ ; » 

Gesù ha voluto molto soffrire, perchè mol- 
to ci ama. Non ci è dunque permesso di spe- 
rar poco in lui , e di amarlo poco ; che aspet- 
tiamo per darci davvero all' amore di Gesù 
Cristo , se non ci basta di vederlo Crocifisso 
per amor nostro ? 
Proponete ec. Pater Ave ec. 

STAZIONE XII. 



G 



Gesù muore trafitto in Croce • 



esù muore dopo aver fatto in tutte le 
.cose la volontà dell' Eterno suo Padre; co- 
minciamo noi almeno adesso a fare questa ado- 
rabile volontà . 

Gesù muore per rendere la vera vita ai 
peccatori .Ah non viviamo per dar la morte 
al Signore con i nostri peccati . 

Gesù muore, praticando le più eccellenti 
virtù d' obbedienza , e di amore ver^so P Eter- 
no suo Padre , di pietà ^filiale verso Maria, 
di perdono ai nemici , di beneficenza agii 
amici», di benignità generosa col buon La- 
drone , di umiltà con tutti. Prepariamoci 
ancor noi alla morte con molte opere buone , 
^ e non perdiamo eternamente P anima pee 
accarezzare una carne peccatrice $ e mortalo, 
. Proponete ec. Pater Ave. eq* «. s ? 



u 
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STAZIÓNE XIII; I 

Gesù da' Discepoli è deposto di Croce i * \ . 

esù non discende che dopo la morte dal- 
la sua Croce • Non basta viver sulla Croce 
qualche tempo , bisogna ancora morirvi: A- 
questa perseveranza è promessa la salute. 

Gesù impiega le mani de' suoi Discepoli 
per esser distaccato , e deposto dalla Croce. 
Egli cr ia grazia grande , quando ci impie- 
ga in opere' dì pietà , e di carità verso i 
prossimi, perchè in queste le pratichiamo ' 
con Gesù Cristo medesimo . 

Gesù diede coraggio a' suoi Discepoli 
di manifes! arsi tali pubblicamente , quando 
sembrava, che più dovessero temere. Speriamo 
che egli ci sostenga nei pericoli più gravi» 
e contro tutti i rispetti umani nella pratica 
delle buone opere . 

Proponete ec. Pater Ave ec. 

i ...» 

STAZIONE XIV. 

Qe&ù è sepolto. 

r esù per amor nostro è sepolto come gli 
altri morti sotto terra : quanto più dobbia- 
mo noi vivere sepolti in lui 9 e separati dal 
inondo? " _ 

Gesù morto, e sepolto fa la nostra conso- 
lazione in morte. Cangia il supplizio della \ 
morie in un sacrifizio , e V orrore del sepol- 
cro in un riposo di pace . Accettiamo dun* " 
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que la morte in unione di quella del Salva- 
tore. 

Gesù e sepolto per risorgere in breve ad 
una vita tutta nuova s e gloriosa . Partia- 
mo noi pure da questo sepolcro di Gesù Cri- 
sto rinnovati, ad una vita tutta spirituale, 
e santa 9 la quale sarà il pégno della nostra 
futura risurrezionte alla gloria. Spe salvi fa- 
cti sumus . Bom. 5. 24. Conversatio nostra 
in Cplisj est . Phil. 5. 20. 

proponete ec. Domine quid me vis funerei 
Pater , Ave 3 e Gloria. 
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B R E V E 



VIA CRUCIS 

'INTRODUZIONE. 



. i adoro, e vi ringrazio, Signor mio Ge- 
sù Cristo unigenito Figlio di Dio, che oltre 
all'avermi creatole beneficato in tante ma- 
niere, tanto avete pat'to , e con tanto amo- 
re per me in^ratissimo . D-testo i miei pec- 
caci, che ne furono la cagione, e gli rinun- 
ziò per sempre , perchè credo, e spero in 
Voi, e sempre più vi amo più di me stesso. 
Datemi, ed accrescetemi quésti santi affetti.: 
ve ne supplico 7 per la vostra amorosa Passio- 
ne da cui ci viene ogni bene. Fate, che io 
la mediti adesso , e sempre divotamente , 
affine di darvi gloria , e di acquistare per 
me, e per i miei prossimi , le sante indul- 
genze , e le vostre misericordie in vita, e in 
morte . Protector noster aspice Deus, et re- 
spice in faciem Chris ti tui . 

S T AZIONE I. 

* i adoro , e vi ringrazio Gesù mio, che 
siete il mio Giudice , e avete Valuto farvi il 
tnio Salvatore : salvatemi nel vostro Giudi- 
zio giusto, e tremendo : giacche vi lasciaste 
-condannare innocente per salvare noi pec- 
catori 7 ' 



Digitized by Google 



t 25 1 

S T A Z I O N E II. 

v. 

v i adoro 3 e vi ringrazio Gesù mio, che 
accettaste per me una sì dura Croce. Ac- 
cetto tutte quelle sì miti , che vi piacerà d' 
impormi : fate ohe io le porti con Voi 
nella maniera s che vi è più grata ', con spi- 
rito di penitenza , e di amore . 

STAZIONE m. 

V: 

i adoro 9 e vi ringrazio Gesù mio , che 
voleste essere solo a soffrire , e senza conso- 
lazione, per non lasciare noi soli 3 e senza 
sollievo . Siate sempre meco , . o Signore ,• e 
potrò tutto con voi. 



STAZIONE IV. 



adoro, -e vi ringrazio Gesù mio, che 
sacrificaste per noi V affetto stesso della vo- 
stra Santissima Madre. Datela anche a me, 
per Madre, affinchè mi ottenga la sua com- 
punzione, il suo amore per Voi, il sacrifi- 
zio di ogni cosa più cara , la sua purità, ed 
umiltà, con cui. tanto vi piacque . 

STAZIONE V. 

v i adoro, evi ringrazio. Signor mio Ge- 
sù Cristo , che vi degnate ammettermi .col 
fortunato Simon di Cirene a portar con Voi 
il peso della Croce più preziosa di ogni te- 
soro : sollevatemi dal peso intollerabile di 
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tanti peccati , affichè io più non pensi se 
non che di piacere a Voi . i 

STAZI 0 N E VI, , « . 

V i adoro , e vi ringrazio, Signor mio Ge- 
sù Cripto 5 che siet^e sì dolce , e benigno in 
ricQmperisare chiunque prende parte alla vo- 
stra santa Pascione,: imprimetela anche a mp 
nel cuore * affinchè sempre pensando a Voi, 
sempre pi" io cresca .nel vostro santo amore. 

STAZIÓNE VIt V ' 
V. . ' 

.; V i adoro, e vi ringrazio Signor mio Ge- 
stì Cristo di tanti passi si dolorosi, che 
impiegaste per ricercarmi, e salvarmi .Rac- 
coglietemi dunque da buon Pastore , o non 
mi .lasciate -mai più smarrire. 

STAZIONE Vili. 

i adoro , e vi ringrazio , Signor mio Ge- 
sù Cristq, che mi avvertite di piangere in 
tempo sopra me stesso, che vi fui tanto in- 
grato : datemi sempre questo pianto salutevo- 
le, che mi comandate / efate che io tema sem J 
pre dime, e che tutto speri sempre da Voi. 



STAZIONE IX.. 

v i adoro, e vi ringrazio Signor mio Ge^ 
sù Cristo , che niuna stanchezza , e niun tra- 
vaglio ritenne dal dare la vita per me. Non 
permettete ohe prevalgano i miei ^peccati a 
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separarmi da Voi 3 e fra tutti gli ostacoli 9 e 
le tentazioni accrescete in me la pazienza, e 
il santo amore quanto più mi avvicino al 
mio termine . ■„ 



sù Cristo/ spogliatemi V affetto e V attacco 
ad ogni cosa creata, ed a me stesso 9 e siate 
voi solo la mia dolcezza nel Sacramento del 
vostro amore .' 1 



zio per me. Crocifiggete pure ]a mia Carne 
Con ogni mortificazione , ma più ancora il 
mio spirito col vostro amore. 



raste sopra la Croce l'Anima vostra Santis- 
sima per la mia salute. Ancor io voglio mo? 
rir con Voi come Voi 9 e per Voi . Conce? 
datemene la grazia , e a tutti i miei prossi- 
mi ; ve ne supplico per V intercessione della 
Beatissima Vergine Maria vostra Madre, che 
con tanto amore , e dolore vi assistè appiè 



V 






della Croce . 
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STAZIONE XIII. , 

' V. 

v i adoro, e vi ringrazio. Signor mio Ge- 
sù Cristo, della ferita, che riceveste dopo 
morte per me sulla Croce, da qui foste de- 
posto dai vostri Santi Discepoli . Datemi un 
eterno riposo nel vostro cuore , riempite il 
mio di santi affetti per Voi, e per i prossi- 
mi miei , perchè tutti siamo ugualmente vo~ 
6ti figli, ed eredi . S 

* 9 * 

STAZIONE XIV. 

v. , . ' . 

Y i adoro, e vi ringrazio, Signor mio Ge- 
sù Cristo deposto , ed umiliato nel sepolcro 
per me . Anch' io lo accetto per amor 
vostro, quando » e come a Voi piacerà. Ho 
meritato ogni gastigo dalla vostra giustizia , 
riia per tanti, e sì amorosi mister j della vostra 
misericordia, ricordatevi di me nel Sepolcro* 
e di tutti i nostri defonti/ dateci parte alla , 
gloria della vostra risurrezione, affinchè in 
Compagnia dei santi tutti io pone vi lodi, e 
vi benedica , e vi ami eternamente, unico 
Autore d* ogni mio bene , mio primo prin- 
cipio y mio ultimo fine, mio tutto, che col 
Padre 5 e collo Spirito Santo vivete e regna- 
te Dio per tutti secoli. Amen . 
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» • ■ 

ALTRA BREVE 

VIA CRUCIS 

» ... • 

■ 

Protector noster aspice Deus, et re spi ce in 
ì faciem Christi ttii 9 quìa melior est dics una 
in atriis tuis super millia Ps. 83. io. 



INTRODUZIONE. 



Ri 



iguardate , o Signore Dio , e Padre 
nostro, al vostro Figlio Unigenito per nbifatto 
Uomo da Maria sempre Vergine, per noi fla- 
gellato, per noi coronato di spine. Riguarda- 
te alla nostra somma miseria, al* merito infi- 
nito, del nostro Salvatore, all' infinita carità 
che yi mosse a darci ogni bene in Gesù , e 
> dove abbondò la colpa , fate soprabbondare 
) la grazia. Detestiamo per amor vosti*o i pec- 
cati , perdonateci , e dateci le Sante Indul- 
genze. , 

Protector noster aspice Deus , et respice 
in faciem Christi tui . Adoramus ce. 

( • • • • 

STAZIONE t. 

^Giustissimo Dio, riguardate P ingiustizia 
crudelissima , che per noi soffre V innocente 
Gesù nel Tribunale dei. Giudei, e di Pilato * 
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e non condannate noi peccatori nei . rigore 
della vostra giustizia, d' avanti a c ul niuno 
è innocente . . 
Protectox ec. Pater ec. 



STAGIONE II. 

o 

V* Dio d[ infinita maestà / riguardate il vo- 
stro Figlio consostanziale condannato come 
tm infame schiavo alla Croce, e liberate noi 
vostri servi dai supplizi eterni , dandoci gra- 
zia di portare pazientemente la vostra Croce 

fino alla Morta . ' 

JProtector ec. - / i « 

STAZIONE Ili. 

O» * ' - '4 1 * - . 

altissimo Dio, riguardate fin dove sia u- 
miliato per noi Gesù , e sollevateci dal pro- 
fondo dei nostri peccati , e dei mali , che 
per essi abbiam meritato 
Protector ec. ' ' 

STAZIONE IV. 

Padre amorosissimo, da cui deriva ogni 
amore di Padre, riguardate il sacrifizio, che 
vi fecefro 'dèi loro affetti Gesù, e fa sua San- 
ta Madre Maria, dateci un obbedienza filia- 
le per tutti i vostri cdmandamenti, perdona- 
tecia e proteggeteci con amore di Padre . 
' Pròtector ec. ' 



'• STAZIONE V. 

• * i * 

1 # $ * 

^ Dio Onnipotente * riguardate il figlio del- 
la vostra destra , il quale oppresso sotto la 
Croce non trova chi lo sollevi dal grave pe- 
so 9 e soccorrete alla nostra debolezza con la 
vostra grazia onnipotente, affinchè portiamo 
la nostra Croce con prontezza di cuore » e 
per sólo amor vostro . 

Protector ce. ■ • . 

STAZIONE VI. 

^ Rè della gloria , riguardate come è eant- 
biato V aspetto maestoso idi Gesù* che è la 
vostra immagine sostanziate : riformate 5 e 
conservate in noi la vostra divina immagine 
che abbiamo tanto sfigurata eoi nostri pec- 
cati. 

Protector ec. 

STAZIONE VII. 

o 

w Dio del Cielo riguardate il vostro caro 
Figlio , P erede, e Signore di tutté le cose ri- / 
gettato da Gerusalemme* scacciato dall'abi- 
tazione degP uomini , e condotto al Calvario 
per esservi Crocifisso; separatoci dai pecca- 
tori su questa terra ? e conduceteci a lo» 
darvi con i vostri eletti nel Cielo . 

TV 4 •* 

PJrotector ec. 

STAZIONE VIJL 
v Padre delle misericordie 5 riguardate la 



\ 



Digitized by Goo 



' a58 

compassione , e la tenera carità di Gesù per 
noi peccatori , e dateci la grazia d* evitare 
i terribili gastighi , che meritiamo 9 per mèz~ 
zo di un pentimento sincero, e di una morti- 
ficazione perseverante. 
Protector ec. 

STAZIONE IX. N 

Q Glementissimo Dio , riguardate , come Ge- 
sù non ebbe altro termine delle* sue pene » 
che la mori e più dolorosa /e concedetemi per 
i suoi ineriti la perseveranza nella pazienza , 
e nel. bene operare. 

Protector ce . * . . * 

STAZIONE X. 

0 Padre libéralissimo, che provvedete a 
tutte le creature, riguardate il vostro Figlio 
Gesù spogliato nudo 9 privo d* ogni ristoro/ 
e amareggiato col fiele. R ivestiteci coi prezio- 
si suoi meriti , e refrigerateci con la dolcez- 
za delle vostre misericordie . 
Protector ce. 

STAZIONE XI. 

^ dolcissifno Dio 5 riguardare con quale spie» 
tatezza è crocifisso dai peccatori e per i pec- 
catori il vostro amato Unigenito- discaccia- 

i piaceri , e comodi della terra » 
per unirci inviolabilmente a Voi solo 5 e fate * 
che il mondo sia Crocifisso a noi, e noi 
al mondo con Gesù Cristo 

-Protector ec. 
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STAZIONE XJt 
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. Dio immortale, ed eterno, riguardate la 
vera vita, Gesù yostro Figlio Consostanzia- 
le , che muore in Croce per noi in (anta u- 
miliazione ,e fra tanti atrocissimi spasimi/ - 
7>r«severateci dalla morte del peccato , e dal- 
la eterna* dannazione. Riguardate sulla sala- 
tissima Croce compita già-P grande opera 
della vostra infinita cariti, e compita anco» 
ra la cenerosa liberazione, e salvezza , affin- 
che ve' ne lodiamo in eterno* Distogliete lo 
sguardo dalle nostre innumerabili iniquità, e 
volgetelo a Gesù moribondo * che chiede , e 
merita ogni grazia per noi • 
Prptcctor ec. 

STAZIONE XIII. 

O Dio infinitamente buonore benedetto, ri- 
guardate Gesù ferito nel Sacratissimo costa- 
to, deposto dì Croce, e imbalsamato dai suoi 
Discepoli: e degnatevi di aver cura j e pietà 
di noi tutti , e nella vita presente , e nella 
morte , e dopo la morte, quando sai'eino ab- 
bandonati, e dimenticati dagli uomini . 1 
Protector ec, 

STAZIONE XIV. 

amabilissimo, ed amantissimo Dio, e Signo- 
re nostro , riguardate H vostro, e mio Gesù 
sepolto, e chiuso ne! seno della terra coi 
morti, e sceso nel Limbo dei giusti per li* 
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bararli , fateci vivere 9 e morire nascosti al 
mondo s e come sepolti nelle sacre piaghe , e 
dateci il vostro eterno, e beato riposo , affin- 
chè vi lodiamo 5 e amiamo, e glorifichiamo 
in Gesù Cristo per tutti 1 secoli eterni. A r 
men. Protector noster aspice Deus et respi- 
ce in faci e m Christi tui : quia melior est 
dies una in atriis tui s super millia . 

V RBC I 

CONSUETE DA RECITARSI 

_IN ONORE BELLI CINQUE PIAGHE DEL SIGNOR* 

■I Sommi Pontefici accordano delle* ldnid* 
genze ai fratelli 9 e sorelle^ che si arro* 
lano nel ter%o ordine . 

Reciteremo un Pater » Ave 3 e Gloria^ alla 
salatissima Piaga della mano destra del no- 
stro Gesù* pregandolo per il dolore di quel* 
la a darci vera contrizione di tutti i pecca- 
ti in vita 9 e in morte . Gesù mio miseri- 
cordia , Gesù 3 mio misericordia . 
I Reciteremo un Pater 3 Ave 9 e Gloria alla 
sac rat issi ma Piaga della mano sinistra del no- 
stro Gesù, pregandolo per il dolore di quel- 
la a non cader mai in peccate mortale . 
Gesù mio misericordia ec. 
Reciteremo un Pater , Ave 5 e Gloria all' 
onore della . sacratissima Piaga del piede de- 
stro del nostro Gesù > pregandolo per il do- 
lo* e di. quella # che si degni guardarci dagli in- 



panili del Demonio nel punto della nostra 
morte , Gesù mio ec 

.Reciteremo un Pater 9 Ave 9 è Gloria all' 
onore della sacratissima Piaga del piede si- 
nistro del nostro Gesù 9 pregandolo per il 
dolore di quella a concederci grazia che nelP 
ora della mòrte riceviamo tutti i Saerarìien- 
ti della Santa Chiesa . Gesù mio ec 

Reciteremo un Pater , Ate , e Gloria all' 
onore della Piaga del Sacro Costato di Ge- 
sn f predandolo per quel sangue ed 'acqua , 
che da esso versò dopo spirata la sua santis- 
sima anima, che nel punto di morte spiria- 
mo T anima nel sao-Santissimo Costato 9 e ci ri- 
ceva alla gloria del Pai'adiso . Gesù mio ec 

Reciteremo un Pater 9 Ave 9 e Gloria per 
i Pontefici che hanno concedute le indulgen- 
ze a chi recita le sopraddette .Orazioni . , 

Salva no* Christe Salvator per virtutem 

Crucis . » : k • ' , • 

Qui salvasti Petrum in , mari 9 miserere 
hobis * • . ) / ^ 

Adùramus te Christe 9 et bene dtcimus tibt 
'Quia per Sanétam Crucem tuam redemisti 
■Mundum . «i 

OREMUS. 

D r * • - . ci— . " 
ornine Jesu Christe Filii Dei vM 
qui hora sexta Crucis Patibulum ascendisti ep 
Sanguinem tuum pretiosum in remissionem 
pecpatomm fudisti ; te hmniliter deprecamur 
ut jpast obitum nostrum Paradisi januas nos 
gaudentur introire concedas . Qui vivis ec. 
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VIA OKU€IS IN VSRSI 

f) OfSI'A 

4 « -.«»» 

■S T A N Z E 

» * * • »i» 

* • 

* Per cia$tunu Mie Sta zioni 

DELLA VIA CEtTC 

ÌNTRODUZiOm.' 




•h imo cor dove tei? 'Qaesta è la via 
Del dolor , tiella* morte s e dell'agore, * 
Di Cristo il Sangue, il piantò di Maria , 
Vedi 3 e f eterno Sol. setiza ìspletìdore . 
Tu spargesti quel Sangue , anima mia * 
Tù quelle piaghe apristi mi tuo Si gnor* . ■■• 
Riconosci il tuo fallo s e a lui d' accanto 
Ogni orma del swo piè -Uva àòl pianto. 

STAZIONE I. 

Gesù condannato a morte. 

Ch<j Vèdo. ^imè ! Quàl uùovò orrore ascolto? 
È dè* vivi , te de* morti il Dio tremendo 
Quasi in atto di reo, dimesso il volto 
Ode sentenza di supplizio orrretidò / 
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STAZIONE lì- 

'Gesù caricato rdellà Cro^e 

▼ Qcrg io apparire il gtorioso legno ; ■» 
Arbor di vita insieme , e di tormento ? ! 
IiO véggo alzar nobil vessillo re degno O 
Della "Somma divina opra ist rumente; 
S' inchina il Mondo al venerato sc^no , > 
E lo abbraccia Gesù- lieto, e contento : 
Ah corriam tutti, e Crocifissi in esso 
Moriam noi pure al nuovo Isacco appresso . 



STAZIONE III. 

su cade la prima vplta ' n 



Quel 13 
ma insù 



/. - 



ce jjr&yàto aW indegno i n'untò* 
' Dio, elle Ciel e terra in man sostiene 
nsiem col Legno di mie colpe carco 
Cade T onnipotente a'fce*ra e svien* • - 
D' angioli imùiertflfa legione al yarco • 
Potea pur Rilevarlo ii^nte-pètte : * "... 1 
Ei noi Consente : Ah ! spetta air UonV a noi 
Spetta d' allegerir gli -affanni suoi 



STAZIONE IV' 

Ge*u incontra la sua Sfitti* Madre ' 

^adre, ah! Madre, tn qui ! Deh ohi tìigwtm 
Tu spettatrice dello scempio' ingiusto , 
Perchè teco il tuo duol Gesù* divida ? « 
Ah, che a tal duolo è ógni gran cuore angusto! \ 

Veder potrai òhe Jteccator uccida 
Su gli occhi tuoi Figliti sì glande e giusto ? 
Chiede 3 o Madre » il perdon del peccatore : v 
Niun più degno conforto al tuo bel onore . 
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ST AZION E V. 

y Simon di Cirene solleva la Croce . 

Simon felice s ah quanto un giorno i R^g» 
Invidièvan Ja tua beata sorte ! 
Sol fra i mortali in mqzzo .*>nte, e dispregi 
Gesù sollevi e lo accompagni a morte . 
Simon felice , oh di «jual gloria fregi 
Il nome tuo coli', atto grande e forte ; 
Provasti il peso di Gesù iion grave , \* 
Ed il giogo di ljii quanto è soave . 

STAZIONE VI. * 

La Verònica porge un velo al $igno r e . 

D 0 „na che/di pietade ha il primo vanto 
Generosa s > apprestaci mio Signore .- , 

Gli por#e un bianoo velo, onde Egl il pianto 
Terga alla fronte e ;/ ii Sangue ed il sudore; . 
E ne riporta ini pressa il volto santo 
Tutto spirante di Celeste Amore; v 
Slampa anche a ilui questo diviffo aspetto , 
Non in tela mio Dio , iua in mezzo al petto. 

' • ...» 

STAZIONE vii. ' 

Gepìi cade sulla, porta onde esce . ^ ^ 

Qiunta alja por±a j di Sionne amata 
Cade il mio Bia; sulla f-mesta soglia' 
Ma vedo ogni altra porta aprir 1 entrata,, 
Alla rendei ta , e tutto empir di doglia • 
• Gerusatem Gerusalemme ingrata : 
Chi di amor di timor cosi ti spoglia !" 
Gesù incateni, EgU a te scioglie i lacci, 
Ei t' apre il Cielo, e ti* da te lo scacci .. 
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STAZIONE Vili. 

Gesù parla alle Donne che lo piangono. 

ytuol di pietose Donne afflitto e mesto -, 
Sparge mio Signor lacrime amare: 
Deh ! piangete , ei lor dice , il dì funesto , 
Che atterrerà Sion Tempio, ed Altare. 
Piangete i figli» e il vostro^ eccidio: a questo \ 
Non siate » nò 9 del vostro pianto avare. 
Tanto egli amò, che a 1 nostri mali intento 

Quasi scorda, e non sente il suo tormento. 

STAZIONE IX. 

Gesù cade a pie del Calvario . . 

J eco P alta del Monte orrida vetta 
Termine alla feral sanguigna scena , 
Ove là Morte la gran preda aspetta *[•• 
Gesù la vede, e cade ancor di pena. 
Pena non sua , ma della tua vendetta , 
Oh peccato? , che a ricader- ti mena: 
O eccessi di pietà , Dio del mio core 
Non più, non più, questo fù troppo- amore. 

STAZIONE X. 

Gesù è spogliatoi e amareggiato col fiele. 

By ■ - - ~ 
arbari, chi spogliate ? il vostro Dio , 
Che riveste di luce in Ciel le stelle : 
E a chi porgete il fiele amaro, e rio? 
A lui , che di delizie ognoT novelle 
Pasce, e sazia V ingordo uman desio.* 
Date qnel manto al nudo Adam ribello, 
Onde ei coperto (fi *ì cara preste, 

Ritorni al seti del $adre suo celeste * 

'•■.-.» « 



t • < 
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STAZIONE XL 

Gesù * e Crocifisso > 

Chiudetevi occhi miei, non più mirale 
Spettacolo cT orrore , ah troppo indegno f 
Son di G-esù, le membra lacerate 
S»*nza pietà sul tormentoso legno . * 
Piedi 9 che la salute a noi recate, 
Mani , che aprite a noi V eterno Regno : 

10 fui» che strinsi quei funesti nodi. 
Barbaro ! io che percossi i duri chiodi • 

* ST A ZI OTS E XII. 

Gesù muore in Croce . 

n Dio sofFre, un Dio muore, e muore in Croce, 
Fra due rei tutto piaghe, ed è schernito,- 
Sdegna il Sol di mirar lo scempio atroce, 
Che Cielo , e Terra , e Inferno ha sbigottito . 
E' pur di questo Dio V ultima voce 
Perdon chiede per me, che Y ho tradito. 
O vendetta,, o pietade, o morte o amore! 
Manca a tanti , e sì grandi affetti- il cuore . 

S T AZI Q NE XIII. 

Gesù staccato di Croce. 

-*ende sospeso ancor, fra Cielo, e terra 

11 mediator di nostra eterna pace. 
Egli è 1' iride vera , onde alla guerra 

E ai Diluvi dar fin Dio si compiace. 
J3? il segno a quei che il reo serpente atterra. 
E' porto ai .naufraganti , e accesa face . 
Eccolo al/in tra le Materne braccia 
Col Còrpo esangue , e scolorita faccia. 
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STAZIONE XIV. 

Gesù e sepolto • 

TVT 

™ ò 9 la morte non vinse entro alla Tomba 
Non sua vittima nò 5 ma trionfante 
Il mio Signor. Già il Nome swo. rimbomba 
NelP abisso, che arretrasi tremante. 
Morte col]' armi sue spezzate piomba 
Giù nel profondo sotto T orme sant«- 
Sasso 9 che ehiudi in te Dio degli dei, 
Tomba non già, ma Paradiso sei . 



r 



CONCLUSIONE 

Davanti alV Altare . 



\ « I » <r ' 



otrai dnnque mio cor partir da questa 
Tomba, e un istante sol starne diviso? 
Sparito è il tuo Gesù , che più gli resta, 
Poiòhè non sei dal suo dolore ucciso? 



Stanco di tante error 9 qui alfin ti 
Qui dei figli di Adamo è il Paradiso ? 
È' questo il mio riposo, il mio tesoro 9 
Qui piango » e spero 5 ed amo * e vivo , e moro 
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CORREZIONI 

circostanze dello Scrittore avendo difficoltata la Re- 
visione t conviene correggere i seguenti errori • 



Pag 13. V. 19» saWarvì 



16. 

x 

28. 
3i. 
70, 
7 g. 
88. 

83 r 
ili. 



4. eh* a tutta orci 
convien meditare 
23. da quei soli fche 
4. che io questa mor- 
te contempla 
9. che h la vera vita 
22 Voi alla Croce 
17. T avrò 
7. e salvatemi 
23* Initium do lo rum 
haec 
I. la Croce eterna 
8- anticipant 
ji3. 22. ed ammaestramento 

117. 25. Per le al ire varitk 
128- 15* immagini filii tui 

l3a. 1 • Fatele scorrere 
143* I. e fare^ 
' I62-* I6lumine 
u I7. c 

y 15- Il 

139' 5. col rispondere 
227. 23 1 il più raro 
234.' 2- saputo 



186' I7. chiamato di 
304.' i5 Janon 



salvarmi 

si cancelli 
da quei che 
in questa morte 
si contempla 
a chi è la vera vita 
Voi dalla Croce 
lo spero 
a salvarmi 
Non est adversus 
furor ejus. Is;c.2£. 
figura la Croce 

anticipent 

ed è 1* ammae- 
stramento 

•i cancelli 

immagini filai sui 
Rom. 8* 29- 

Fatemi piangere 
per farvi 

lumen 

chiamato grappolo di 
la men 
corrisponder 
si cancelli 
potuto 



AVVISO 

lasciando altre correzioni alla diligenza di pri 
lettori si rimette per brevità alla comune spiegazione 
de* Teologi ; ciò che riguarda il mistero della Divina 
incarnazione liberamente decretata da Dio , e V union* 
di due Nature distinte nelV Unita di una sola divina 
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